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Esame critico apologetico delle pregiudicate 
' opiàioni d* alcuni moderni Scrittori Italiani 
contro il Teatro Spagnuolo antico^ 

e moderno. 
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uanto piò SI è resa universale la passiona 
■pe' teatri , tanto più si vedono uscire ogni gior- 
no nuove produzioni appartenenti all' illuftrazio- 
ne della Drammatica. Molti nobilissimi ingegni 
i>fae fanno onore ali* Italia si sono con ardore 
impegnati in far risorgere nel nostro secolo l' an- 
tica gloria delle Scene italiane òoU' arricchirle di 
nuove passionate Tragedie, di ben costumate 
Comniedie ,ed' Opere 'Melo*drammadche supe<- 
fiori 3 quante celebriate furono nei passati seco-^ 
li. Quanti Trattaci sopra la Tragedia , e Com- 
media usciti sono a' tempi nostri da' Torchj Ita- 
liani? Quanti valenti letterati hanno illustrata Fa 
storia de' Teatri ? né cootehti di recar nuovo lu- 
me ^ir antica > e moderna Drammatica Italiana, 
hanno escese le loro fatiehe alia Critica Storra 
de' Teatri di tutti i secoli , e di tutte le Naaioni. 
Ma ciò appunto che dovea riputarsi opportunissf- 

naa; conservarci la memoria di: quella: gloria , 
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che in altri tempi s' acquistarono le cólte Na^iV 

ni in questa dilettevole parte della Letteratura» 
non so per qual fatale sorte della Nazione Spa- 
gnuola , é diventata la sorgente di nulle pregiu- 
dizi p cbe ofTuscatio Io splendore del nostro an- 
tico , e moderno X^^^^^ » ^ Pf^^uo^o>^o presso 
gì' Italiani una non men falsa , cbe ingiusta idea 
della nollra Nazione. 

La più feconda sorgente di tai pregiudizi 
è senza dubbio la Storia Poetica del Sig. Ab, Qua- 
drio. Questo erudito Storico » che intraprèse uq 
roppo lungo viaggio per le distese Provincie 
della Poesia di tutte le Nazioni, si fa vedere 
non dirado, sprovvisto affatto di quella erudizio«- 
ne e critica, troppo necessarie a riuscire felice 
-mente in si vasta , e difficile impresa , e eiò gli 
accade in ogni passo cbe avanza per entro la 
Storia del Teatro Spagnuolo. Egli nondimeno 
francamente asserisce , che quanto cji narra della 
Drammatica Spagnuola lo ha cavato dagli stessi 
Spagnuoli ; e in ciò non manifesta troppo, che 
r amore del vero in e^so signoreggi tanto , come 
ivi si vant^. 

In questa infetta sorgente del Quadrio in- 
cinse le labbra il Sig. Ab. Bettinelli , e ne suc- 
chiò opinioni poco favorevoli al inerito del nor^ 
,#tro Teatro. Questi pregiudiz}, ed a^ri che si 
leggono in non pochi Autori , m scudi«i:ò 4f 
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combattere in (Questa Dissertazione , non glàfcbe 
IO preteticlà o dissimulare , o difendere c&n osti- 
nata parzialità i difetti ^ de' quali- a ragion 
vengono accusaci i nostri Poeti Dvamnvàjtid ; 
pretèndo beosi » che molti di t»i di^vti siano 
esagerati oltre il giusto , e che altri ii^ioftaaieneei 
siano spacciati come proprj del genio Spagiiuc4o; 
pretendo inoltre , che somiglianti ^ t fcfÈ^ ^mag- 
giori difetti si trovino nfrlle Opere Teatrali t 
degli Italiani , è d' altre Nazioni , cjie A vedocfo 
esaltate in confronto della Spagna ; prereodo finale 
mente I -che non poche ricchezze^ di cui si vam^aj^ 
no gli stranieri Teatri , sieno ricavate dalle mU 
mere Spagnuole , che con fattidioìacritka '^ di* 
spregiano* '. . 

Un nuovo erudito Italiano ci ufMwenca ia 
questa Dissertazione , con cui combattere' iptorna 
alcune opmioni sopra il Teacro Spagnudlo < 
Quest' 6 il gentilissimo Sig. D. Pietro Napoli>-Si-; 
gnorelli , Autore della bellissima Storia Critica 
d€ Ttatri ^ opera che non lascia dubitiate del 
singoiar ingegno , erudizione , « critica ddl^Au^ 
tore y H quale ha dato già luminose pròne di sa* 
per egregiamente eseguire nelle Opere > Teatrali 
quelle bellezze , eh* egli <! sciiDpfe neUe Opere 
de* pili celebri Maestri del Teatro ^ corbe ne i% 
Uàe r applaudita Coauoedia U Fmstim $ sùipa-* 
ta degna ^ ff^um^ jq^ mi h fi^ AiXdu 
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^emfa di Panna discitigne le opere degne della 

immortalicà. lo dunque sebbeo non coovetiga 
in alcBoe opinioni ,col S*g. t^apoli^Sigoorelli , 
eonfesso iiondimeno ^ che forse niuno degli Sera» 
sieri ha scricco intorno al Teatri Spagnuolo con 
uguale cognizione e della noscra lingua ^ e dell^ 
nostre Opere ^ né ha parlato de' nostri Autori 
con tanca stima di non pochi de* loro pregi. Ha' 
fatto inoltre vedere quest' erudito Scorrco , che 
«OA é la Spagna sprovvista di quegli ajuti ne* 
cessar) alle piti erudite produzioni; in nianiera 
che il Sig. Francesco Antonio Soria poteva ri-^ 
sparnEiiarsi iii scrivere ^ che dimorando t Autore 
àìi parecchi anni in Madrid , i meraviglia co^ 
me , sfornito di molti comodi letterari , abhia 
potuto venire a capo di formare una cosi bella ^ 
dotta , e sensatissima Opera, {a). Ha bensì tut-^ 
ta la ragion il Sig., Soria d' aggiugnere , che. 
l'aver dato il Signorelli il suo libro alle stam- 
pe di Napoli , lungi ^ vale a dire , da' suoi occhi^ 
Io ha privato della opporcuqità di ritoccarlo 
colle ultinoie pennellate ; doveva altresì aggiu* 
gnere, che quefta lontananza gli ha recato il 
disgusto di vedere inserito nella sua Opera da 
penna straniera qualche gratto poco conforme 



« 

(a) Lett. a D. Carlo Vespasiano premessa alla Sto* 

iria de' Teatri di D. Pietro Napoli-Sigqorelli. 
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al giusto concetto eh' egli ha della Nazione 

Spagnuola* Io che ho tucca la scima del Sig. 
D. Pietro Napoli-Signorelli ^ nella necessicà d* 
ìmpagoare qualche sua opinione ^ mi prevalgd 
opportunamente delle parole , con cui : egli s* 
incròduce alla sua scoria de' Teacri; parole che 
voglio s' intendano degli alcri nobili Scriccori , 
le cui opinioni vengono da me cumbattuce • Jf^^ 
fue a reprthensione anUcorum , ncqae ab jEmu^ 
Icrum laudibus, abstinendum ; ncque turp$ ptuaiu 
dum , si eosdem aliquando repnhtndamus , intt^^ 
rim laadimus ; siqiUdcnieos ncque sempcr n3c 
faccrt , mqut sempcr errare vcrosimik est. (a). 

§• I- 

In tempo de* Romani si usarono i giuochi • 
Scenici in Ispagna, ed anche forse prima 
- che in Roma. 

PS el tomo secondo della prima parte di quefto 
Saggio mi sforzai di far conoscere air Italia fin 
z qual segno di coltura ed erudizione giunta 
fosse la Spagna negli antichi secoli , prima che 
spuntasse alla guerriera Koma il forcnaaco gior- 



0) Voljk U^» X| Q. 4, 



fto della teiteratutai gioriie o(re airklesso èeiil« 
pò sparse ouovo lume fopra la già còlta. Spagin4. 

Ir facci , come la nobile indole degli Spa« 
ghuoll, e queir ingegno capace d'ogni pia su-*, 
blime fdenza fecero • che la nostra Nazione ac-> 
cclglie^e nel suo seno le più colte , e letterate 
I^azìont , le quali fin da* più rimoci sècoli ven- 
sero daU' Otience ad illustrare le occidentali par- 
ti deli* Europa y in modo che ora Fenicia, ora. 
Creca potè : chiamarsi \x Spagna ; così al com-. 
partce Ja vomana lecteracora, ne trovo fra gli 
Spagnuolt e assidui coltivatori , e celebri iUu« 
llracorL sopra, tutte le altre Nazioni sottomesse, 
al Romano Impero • Non senza ragione scrisse 
Strabonci che gli Spagnuoli , e in particolar ma* 
niera que* della Betica presero in tal modo i 
coftumi^ e lingua de* Romani, che poterono 
riguardarci come nati in Roma. 

Ora chi non vede quanto fosse naturale , 
che mentre gli Spagnuoli si trasformarono, direi, 
in altrettanti Romani; mentre la lingua, la Re- 
ligione , r abito y il costume degli Spagnuoli tue». 
to divenne Romano ; chi , dico , non vede quan- 
to fosse naturale , che s' introducessero insieme; 
nella Spagna i giuochi, e gli . spettacoli roma* 
ni? Quando non si ccviservassero .. ancora in 
Ispagna tanti monumenti , che ne fanno incon« 
•raftabil fede, basterebbe sola la accennata ri-^ 
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ftsisfooe zi • astictirafcl su (Questo (Mfotcr • .Non-, 

diffieno il^^fg^.P^.Pio^roi Napoli- Signarélliseain 

hra, c.b^ . Bcrde$i\il^ri: qualche prova » bé si inoftra 

xxìqIcx^ soddi^raico ti*! ciò. ^ -^be^u quedo punto^ 

scrisse ^ r erudirò Spagnoòlo D. Luigi Velàsquez^. 

EsOTlìAiamo. brevemeoce i dubb>. deL.docto Ao- 

tore della Scoria Critica de* Ij'eatri. . 

1/ Veiasquei ( scrive il Sig. 'Napoli • Stgno- 
relli ) nelle, origini della Poesia Castigliana óS" 
scrisce primamente.^ che i Romani portarvno in 
Ispagna i giuochi scenici , di che gli saremmo' 
tenuti, se ne avesse addotta qualche prenda; ma., 
tgli non appoggia la sua assertiva con veruna ra-* 
gione , o autorità , e solo prorompe in invettive 
contro Filostrato f perchè nella vita di Apollonio 
affcj'mò , che là Betica in tempo di Nerone nep^ 
pur conosceva gli spettacoli scenici. Aggiunge 
poi r erudito storico questa nota — avrebbe egli 
almeno potuto far menzione del Teatro Saguntino^ 
le cui rovine tuttavia si conservano (a). 

Bisogna/ dire , che il Sig. Napoli - Signorélli 
o non abbia letto questo passo dell'Opera del 
Velasquez , o V abbia Letto troppo alla sfuggita; 
giacché nonf vide , che il Velasquez adduce an* 
che piìi distesa quella stessa :iragione , eh' egli nio<- 
stra di desiderare • Ecco le parole del Velasquez. 

(«} Sior* Ckit. ck* Teatri pac. lyt. 



Sin da che i Romani introdusse fo in tspagna la 
huona Poesia furono in essa conosciuti i giuochi 
scenici ; e le rovine di tanti antichi Teatri che si' 
no (i giorni nostri si conservano in diverse Città ^ 
sono altrettanti testi/non/ di quanto si fosse im* 
possessato del Popolo questo genere di diverti-' 
mento [a). 

E quàl mai prova pìii convincente poteva 
addursi dal Velasquez a dimoftrarel^uso de' gi«> 
ttochi scenici in Ispagna »n da' tempi de^ Roma- 
ni ? quale autorità più incontrastabile che i ma- 
gnifici avanzi degli antichi Teatri conservati in 
Ispagna dopo tanti secoli f questi cestioìon) non 
lasciano luogo a quei dubbj , che la rigorosa cri» 
cica eccitar potrebbe sulla fede , o parzialità , o 
ignoranza di molti Scrittori » benché gravi , che 
lasciata ci avessero qualche testimonianza intor* 
no al Teatro Romano in Ispagna. 

Fra le ruine , e memorie degli antichi Tea* 
tri che in Ispagna si osservano , sono quelle dell' 
antica Citta di Clama ; e le altre di Castulo » del 
Teatro della quale si fa menzione in una iscrizio- 
ne riportata dal Muratori [t) ; così pure nella Cita- 
ta di Merida ^ oltre gli avani^i del Circo , della 
Naumachia , eil' altre Fabbriche Romane ^ vi so- 



m 



Ctì Orig. della Poes. Castigliao. 1.3. part. $• pag. 93^9%^ 
(b) Nov. Tli;^ loss, tom* a* pag. MCV»« 



Il 

no le rovine d' un antico Teatro , osservato dal 
viaggiatore Inglese M, Bowles nella seconda 
delle lecrere pubblicare da M. Talbot Ma fra toc* 
te sonosi rese celebri quelle del Teatro Saguiw 
tino JUuscrate dall' erudito , e critico D. Eniaoue- 
ìe Marti io una elegantissima lettera scritta a 
Monsignor Zondadari Nunzio Apostolico in I$pa^ 
gna , e pubblicata con altre lettere del detto Mar* 
ci (a). Quesco celebre Spagnuolo eruditissimo nei* 
}o studio dell' antichità , esaminò con occhio cri- 
tico il Teatro Saguntino , e ne fece la più minu- 
ta descrizione • Piacque tanto questa erudita Dis» 
sertazione del Marti al rinomato Benedettino Fraft* 
cese F. Montfaucon , che la credette degna di 
occupare distinto, posto nella famosa Opera del- 
le Antichità illustrate. 

Ora sebben il Velasquez non faccia determi- 
nata menzione delle ruine di questo Teatro no- 
te già a tutta 1' Europa , non ha ragione il Sìg. 
Napoli - Signorelli di dire , che il Velasquez 
non adduca ragione alcuna per provare l' uso def 
giuochi scenici in Ispagna in tempo de' Romani^ 
mentre egli appoggia questa opinione all' esisteur 
za degli avanzi di molti Romani Teatri conser- 
vati in Ispagna* 

> ' m I III—— — — I— — i— 

(») lab. 4. Epist, IX, 
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Ne con maggior foridamentò ^rive TAuto^ 
re della storia de* Teatri ,.che il Velasqtiez , in ve- 
ce di provare la sua opinione , prorompe in inveii 
tive contro Filostratc Questa grave itccusa po^ 
crebbe far credere ^ che il Velasquez in detto 
luogo sparga sopra Filostraco quei bei fiori , che 
nella storia de' Teatri st spargono » e sopra alcu- 
ni Autori spagnuoli , e francesi , e sopra le lo- 
ro intiere nazioni dalla mano liberale d' un dotto 
amico deir Autore ; potretibe credersi , che il 
Velasquez facesse oso di cpiei dilicati^ epiteti di 
mentecatti , superbi , mancanti del lume della rag- 
giane p involti nette spesse tenebre delia ignoranza, 
ed altre somiglianti Jeggiadrie , con cui s* inveisce 
nella storia de' Teatri contro gli stranieri , che 
non iscrissero giammai intorno al Teatro Italiano 
un' eresia più madornale di quella che riprende 
fi Velasquez in Fitostrato • Ecco l' invettiva in 
cui prorompe il Velasques , Da ciò ( egli dice ) si 
ionosce la falsità del racconto di Filostrato nella 
vita d Apollonio, dove assicura , che le Città del* 
la Setica giamtnai viste aveano né tragedie , ni 
giuochi musici ; e che gli Spagnuoli restarono 
sorpresi alla vista i un Ciarlatano rappresetuante 
tragico ; e che la cagione di questa sorpresa tra 
il non essere conosciuta in Ispagna la scena . Que^ 
Ma ignoranza del Teatro ^ dke Filostrato juppo* 
Tic in Ispagna in tempo di Nerone i una dcllt 
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m^ltt favole di vili è tessuta quella vita j$ ApoU 
Ionio , ia . quale « secondo il giudi(io de' - Saggi , é 
stimata una novella jfUosofica^ non già una vera 
storia'{a). lo prego i miei feggicorf di voler m^c- 
cer^ questa inveccivaa coafronco con le molte, 
che si leggono nelle note aggiunte alla scoria de* 
Teatri , .e in particolare culla . nuca che si trova 
dalla pag. 225. fino alla.piag«:a29; e coli' altra 
che leggesi nella pag. 257. sino alla 2^^. ^ e V0u 
dasi quali meritano ilnome' d'inveccive 9 se quel- 
le che faono gli Spagnuoli , o piuccosca quelle ia 
cui prorompono gì' Italiani. 

Questa moderna , e giuftissima! critica del 
Velasquez meritava di eflfere lodata anziché ri- 
presa dair imparziale. Storico, giacche egli 
non ignorava , che itale è il giudizio de* critici 
intorno V opera di Filoflraco , quale vien fac- 
to dal Veiasquez.. Due secoli prima> che il 
Velasqoez prorompefle-in quella invettiva , scnV 
se di Filo tirato il critico Luigi Vi ves : Sedseu 
vanos sequitur duces , scu ipse multa commi- 
niscitur , maglia JSomeri mendacia majorìbus 
mendaciis corrigit {b) . Prima del Velasquecs 
scrifleil Volsio: Fkihstrafus , qui ApollonU 

yitam fabuhsfs adeó corididit {$) , e a^^giunge 

■ ' * • ' . * .; i 

W I I ■ I I m ai I h »— — ^ii^4—l P 

(a) Loe, cit. 

(b> De tradend. Disci|fL tik %. 

<fi) Pe Histor« gr«c. ìib, z, 9. z^ 



poi: Et tamtn hujasmodi commentisi decepeut 
Caracatta Apollonio luroicum erigere monumen- 
tum non dubitavit . Non finirei mai , se volessi 
produrre i teftimonj d* altri gravissimi Autori con- 
avo la greca fede di Filodrato ; balla T assicurare» 
che appena si troverà critico alcuno che parli 
jìà Filoftrato , e non ne dica o tanto , o anche 
jdi pi^ di quanto ne dìfle il Velasquez nella pre- 
tesa invettiva • 

Quando però non fofle nota cotanto la 
jiiuna fede che meritato i racconti di Filostra^ 
to , dovea nondimeno il Sig. Napoli*SignoreU 
li lodare il giudizio del Velasquez sopra il già 
detto racconto di quel greco • E come mai un 
nomo erudito cotanto nel r antica ftorianon dovea 
stimare qual ridicola favola V alTerire , che sin 
a* tempi di Nerone foflfe ignota alla Berica la 
scena? e che un Saltimbanco doveflfe spaventare 
gli Spagnuoli 9 ed efière creduto qualche spet- 
tro infernale ? Furono forse a tempo di Nerone 
scoperte di nuovo le provìncie Betìche » e ritro- 
vati i loro abitatori a guisa de' selvaggi dell' 
America? La Betjca^ Dio buono! a tal segno 

ignorante in tempo di Nerone l La Betica ia 
cui si videro fiorire il commerzto , 1' induftria , 
le arti ^ le scienze fenicie e greche prima eh* 
lefle spuntaflero air ancora ignorante Roma ; la 
^etica^ che prima del {empo d' Augnilo maai» 
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dava a Roma Poeti da far le delizie de* Me- 
telli; la Betica, che in tempo d* Augufto col- 
la liberalìcà de' suoi Balbi innalzava in Roma 
i piò superbi Teatri ; la Betica , che incantava 
i Romani colle graziose più che oneste danze 
gaditane, dando air Italia il poco lodevole 
esempio di quel commerzio , eh' eflla oggidì fa 
in tutti i Regni d' Euiopa colle pregiudiziali 
merci di mille Ballerine ; la Betica , che in tem- 
po di Nerone diede al Teatro Romano trago* 
die da contrattare il primo onore alla Grecia ; 
quefta Betica in tempo di Nerone non cono* 
sceva il Teatro P quefta Betica riguardava con 
sorprefa un Ciarlattano rappresentante di Piazzaf 
e qual racconto si dirà mai favoloso , se calo 
non si crede quefto di Filoftraco f 

Non può dunque dubitarsi in modo alca- 
so f che i giuochi scenici foflero conosciuti in 
Ispagnasin da' tempi de' Romani* Anzi i ma- 
gnifici avanzi del Teatro Saguntino potrebbero 
dare qualche fondamenta di fospettare , che gli 
Spagnuoli presi abbiano gli spettacoli Dramma- 
tici da' Greci , prima che fofle il Teatro cono* 
scinto in Roma , e che il Teatro Saguntino sia 
fabbrica de*^ tempi anteriori alla venuta de^ Ro- 
mani in Ispagna • Io so bene che quefta 
opinione farà filmata un paradofib non sola«« 
«dante dagjL' Italiani , ma dagli Spagnuoiì an« 
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Cora, ne io preceòdo hJì * adottarla , ma soloimo 
'di proporre alcune riflessioni ), Je quali Ibrfie la 
jrendiexanna men iròpròbabile; E' ih ptìmo luo- 
jgo bisogna iupporre , che non v* è iscrizbnje^ 
f)é mooutnenco akuóo da cui poter ricavare con 
qualche: certezza 1' .epocta' di detta T^zuo, e 
perciò poflbno' av^r luogo le prudeiui cohghiet^ 
cure. E* vero alcresiy die quasi cucci gli Serica 
tori.Valenlzapì' che: eruttano del Teatro SàgUQw 
tino lo ' creioriò fabbrica !de'' ceinpt de* Romani ^ 
^a sen^a recarne prova di fprca alcuna^.' -11 P. Di»- 
go storico ilei Regnò di Valenza precèW di pro« 
vace^che il suddetto : Teatro non. pocévìa «ssere 
anteriore alla dtftruflsionc di Sagùntoiiv tempo d' 
Annibale , péreioccbè quando cdminciò i* uso 
de' Teatri in Grecia i Saguncini non erano già 
Greci 9 ma Spagnuoli. lo vorrei sapere fé in 
tempo d'egl' Imperadori, sotto i quali pensa il 
Diago chfe sia scaro innalzato quel Teatro, i Sa- 
guncini foflfero Koroani , .x>. Spagnuoli ? 

L' elegante 9 ed erudito P. Emmanuel^ 
Mign^na celebre continuatore della ftoria del 
M.ariaixa » nel suo dialogo incorna il Teatro Sa- 
turnino inserito da Giovanni Poleno nel corno 
.V*.de^ nuovi suppleménti al Tesoro delle anti-> 
«ehità Greche, è Latine, mette iti ridicolo V 
i>pÌ9Ìone di Gaiparo Eseolano , il quale sosper- 
tò c|m$ il Teatro SagtmuÀofodèJlfabbtiea de' 



Crcci . Ma il Mlgnaria non si prende la fati- 

ta di darti prova alcuna della sua acerba cri* 

tica , contentandosi coir asserire ^rahcamenifc V 

ante Fompeii cetatem , siHjrc^ciam e^cìpimus ,^' 

Theatra heec saxea irr usa 'non fuisse \tamest 

clarunt, quam tèmpestas esse soletcìihr sìiduni 

est. ' "•; ; 

Ecco nondimeno alcune Hflbssioni V cbe 

moitranonon esser priva d* ofeni Yohdamèiìto T 

opinione dell' Eternano 1 Le deìebti ' ruitie del- 

Teatra Saguntino capate' di nove imila spetta*.^ 

tori provano ch*^ effb Tir orpéra d* una o^uterita/ 

e popolata Città; e perchè dunque non dipcma 

ttie il detto Teàtto fU fabbricato prima' del? 

eccidio di Sagahtò per opra; de* Cartaginesi^ 

Prima di qùefla meniòf^Bffè ^èpòca era' Sagunto' 

una celebre, ed o[&tefita'Re\3ubblica', abitata- 

da numeroso Popolo celebrato per V induftrià/ 

e pel coxhmerzio, e governato da un saggio^ e 

prudente Senato : Civitas tonger bpùlehtissirhé 

{ «criveT. Livio ) in tantas brevi 'crivtrat'ópei^ 

seu maritimis , seu terréstriùusfra3ibiis,seiPt^^ 

iuiihis incremento^ sea Èhnàitate discipliii^{af.É' 

qua! maggior prova ptro darsi 'dèlia gtàAàekza^^ 

é celeèfieàdi Saguntó, dhé it trattato conctnW 

«o fra' i Ronàani , e Cartaginesi dòpo hptimà 
Part. Il T. IV. B 
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guerra » nd quale fa ftipularo ^ che -in méczo A 
due formidabili Imperi , Romano ^ e Cartagine* 
0e p redasse nella faa libertà la Repubblica Sa» 
guntiria: utSaguntinìs medils Inter Imperia duo- 
nim libertas servaretur [a].. 

Ne si manifefla meno la grandezza di que- 
lla famosa Città nell' aver per otto mesi so- 
fienuto il piti oftinatO' assedio contro cento cin- 
quanta mila Cartaginesi comandati da queir 
Annibale, che fu terrpre del Romano Impero. 
Cadde finalmente Sagunco.^ e. la sua caduta empi 
di cale colternazione il Senato Romano » come 
9e già Tenisse Annibale alle porte di Roma • 
£cco qual fu Sagunto prima di quefta fatale epa-, 
ca ^ una Citta , cioè, e colta.^ e ricca , e pppola- 
rissima 9 e perciò in iftatjo d' ergere famosi tem« 
pj come quello di Diana » e d' innàbfare tea* 
rri » ed altre fabbriche sontuose • 

Di tutta qùefta magnificenza non redarooo 
ai Cartaginesi che ì miseri avanzi di rovinaci 
fabbriche, e^ dì pochi teforl.,, che T avarizia de* 
vincitori potè liberar dalie fiamme a cui defli^ 
mte le aveano i Saguntiqi » Pochi di queftf ven^ 
nero vivi 2^ mano de' iiemiei^ il furore de' quali 
fece ipan bassa fopra tutti t giovapi , che spU^ 
j^ravissero alU ruipa dell^ Patria: . signo tfa{Q^ 
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ut omnési,guieres interfictrentttr ; E passando piii, 

oltre la rabbia Cartaginese sfogò H suo odio/ 
seoTa ^iitiozione ne di sesso ; né di età [a). Sole 
dunc{u6.teftaitino le ruìne di quella £in)osa Repulsi 
blica y nionumemo della fedelca Spagnoola ver- - 
so Roma ^ e della mala fede di quella co' suoi 
aliead^ éome t Volciani Popoli Spagmiali rinw ^ 
faocfaiopo agli Amba&ciator^ •^Rotnfaniycbè pre^' 
tende vaoo cirarii ad allearsi am Roma; Hispa^'^ 
nis populiridìssno) èieuttugubrt^ ita insi^^ 
gne docìàAcnnm Saguhth^Hiirue tmnt^ ne qms ji^ \ 
àci. Romance i aiu socUiaù- confidai [b) . ' : 
) oQùaAdp {>oi i Romaini * riacquiftarono / Sa« 
gumo, raccc^serb que' pochi Cittadinfi dispersa 
in varj'popolb di- Spagna, lai quali fiirono da'"' 
Cartaginesi venduti • Quefte reliquie salvate dal^ 
ctfmun naufragio non poterono far risorgete r 
antfca magnilicenza delta loro Repubblica /bhe* 
mai piii non si vide racquistare T Cantica gbrta: 
sebben' redasse celebre il nome di Sàguntò pel ^ 
suo antico valore , e per V eroica fede férbata' 
ai Romani,' i quali onorarono poi le reliquia 
dì quella Uluftre. Repubblica , e i $u^oi Amba* 
sciatori .Ebbero però i^ Sagtfntini ^a penfare a^ 
tute' akro> nht alla flibbtica' dt magni6co Tea« 
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uoi e perciò il Teatro SàgQiieinoooopi]& ascri- 
versi ' a quefta epoca . C ! i > 

Io non vedo perchè non possa dfh?v ^^^ 
i> Saguntinr prendessero ì giuochi scenici da' Gre- 
ci y anziché da' . Romani • Quando^ ottona voglia' 
accordarsi che Sagunco fòsse fondaci dt^^ Greci, 
come per altro a&rinano Scrabone>| Appiano, 
Tito Livio^ Plifiib , eS Isidoro; non può' al*, 
sneno .negarsi,, che inflessa non diressero (labile 
lifiieato i Qcieci, .1 quali fnsietaè: cjbn gli Spa^ 
l^oli formavamo quciM^ .fiepubbikB/>Gfa fap* 
|>iamo , che il famoso.^Xempia ersero in ideerà 
Cfuà in )Onore di; Diana?, il quafe i,'al dir)e di 
Plinio, fa l'ispetcaco'da Annibale (à)i fu innaU^ 
9sato a conremplaziònQ de' C^reòi ,; [^bc<;ronó dnn* 
que quefti innalzare ancora, in Sagunio: il fa- 
ldoso > Teatro^ Aggiungasi che la casìCTmiQne di; 
detto ^ Teatro^ secondo qbe viene disfgiiacodal. 
lVIarcj/4 in ^cto.spmigiiance a' Teatri Ct^cit^: 
«k' qMali si .é coniervata memoria . }1 -port)^? 
fupériore, le Banche qolla^eraH 4e(lÌ4ìar« : a' Mi- 
o^flri selacóri del 4)upn ordine ìf\ Xeaqro , qqel* 
lecche il Aitarci dice Vaivas regias ,\Sojikq cose 
pjTopue del ;Tei^cro Greco, in mafìii^ra. che i* 
iftesso P, Mìgiiana è di pafrere , chp il. Ti^acjio. 
$agun:ino sia ftato^nalzaco secondo il modello 
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éì qdelta di Atetie i ' t/nje (' «gli dice ) ^d iU 
iius scempiar vetustissimi a Licurgo Lytophro* 
nis fiko ahsòlmi^hoe nostrum fuisse tonfbrma^ 
tum parum abest ut mihi pthuadcam : E dopo 
averne £iC€o il coof ronco > dice : eJcarhusim hér^ 
de mpoìident heee omnia iis , ^u<ti dt Thtatro 
Athenttnàì prodita sunt , adeo ut lac la3i si^ 
miiius non sit. All' oppofto egli ci assicura^ 
che il detto Teatro none conforme alle rego* 
le ptescrirre da Vicruvio^ né alla coftruziond 
de' Romani Teatri t Hoc Sagùntinum me Vi* 
truviétnis prdBctptis , net atiorum Thtatrorum con^ 
fonnatiombus respondetè fiet palam in sermoni^ 
decursu • Ora se i Saguntini presero da' Roofiaà]^ 
e non da' Greci il Teatro ^ perchè mai lo fab- 
bricarono conforme a' Teatri antichi di Grecia^ 
piottofto che a' Teatri Romani? 

Tutto ciò si rende piò verisimile ^ se si 
considera > che i due secoli che precedettero U 
ruina di Sagunto , e nei quali qUefta Città si re- 
se celebre pel comdìercio marittimo co' Greci, 
furono appunto i secoli celebri del Teatro gre**» 
co y innalzato al sommo della gloria da Sofocle, 
e da Euripide* 

Non dovettero ciò ignorare i Greci (tabi* 
liti in Sagunto^ e quelli che trafficavano inque^ 
sta Città t né avranno lasciato d' ^esaltare' presso 
gli Spagnuoli la gloria de' loro Tragtct /% di 
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colonne della rara ,. e preziosa pietra chiamata 
Omx , colle quali ornò Balbo il Tuo Teatro [a) , 
gareggiando questo nobile Spagnuolo co' Pompej, 
ed Augusti nel profondere le Tue ricchezze per 
abbellire con immortali fabbriche la sede delT 
Impero del Mondo, come scrive Aufonio» 

Cuneata crevit htec theairi immanitas ; 

Fompcjus hahc ^ & Balbus, & Cf^sar 
dedit 

03avianus , concertantes sumptlhus (a). 
Degni di così nobile Teatro furono gli fpec* 
tacoli che Balbo diede a Roma nella prima 
apertura , o dedicazione di quello. Essi furono 
nobilitati colla prefenza d'Augufto, che volle eoa 
quefta dirnoftrazione manifedare, quanto gli (ossm 
grato il generofo animo di quel nobile Spagnuo- 
lo ; ne potè privarlo di quefta gloria la grande 
inondazione del Tebro,che obbligo a naviga- 
re ih piccoli barelli i concorrenti al Teatro di 
Balbo , secondo che fcrive Dione \b) . Se però 
gli Spagnuoli non avessero fatto altro , che prò* 
fondere j loro tesori nella fabbrica de* Romani 
Teatri avrebbero soltanto moftrata quella gene- 
rosità a prò degli ftranieri , che quefti debbono 
confessare sotto pena di comparire ingrati, f 

^ (à) lò lttd.iCsf pt^sapicnt. orologi 



$conosGCDti; ma die te. romane scene debba- 
no non poco splendore al sublime indegno de- 
gli Spagnupli ! o quefto poi non lo accord^ran- 
so sì facilmente • Eccone nondimeno la prova • 

Di canee Tragedie latine ,• delle quali si fa 
menzione nelle opere di alcuni antichi scrittori 
non ne sono passate a noi se non che dieci , otto 
delle quali , cioè le migliori , fiirono opera de* due 
grandi Spagnuoli Marco , e Lucio Seneca • Dalla 
maggior parte de' Critici vengono attribuite a Se- 
neca il Filosofo la Medea , t Ipolito ,e la Troa- 
de ; a M. Seneca F Edipo ^ t Ercole furioso , 
t Agamennone , // Tieste , e alcuni gli attribui- 
scono ancora V Ercole Oeteo ; in maniera che 
come del Romano Teatro comico le migliori 
opere che si son,o conservate le dovette Roma ad 
un Africano ; così delle Tragedie , che sole sono 
pervenute a noi ^ ne fu Roma debitrice a du^ Spa- 
gnuoli . Sono esse però tali da poter far onore ai 
Teatro Romano ? Ecco di nuovo il Sig. Ab.Tirab» 
scendere in tampo contro il noftro buon Seneca» 

Pia francamente ragionerà io (egli scrive) 
sul merito delle Tragedie di Seneca , poiché son 
certo di aver seguaci del mio parere tutti coloro, 
che nella diligente lettura de^ Tragici pia famosi 
si sono esercitati [a). Che il Stg. Ab. ne ragio« 
nera francamente ^ ne sono certi tutti coloro che 
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hanno ammirata la ftitìShettz, éon eoi égli fia fi; 
gioRato sul merito delle altre opere , 6 del carat- 
tere morale di Lucio A. Seneca. Che poi egli poss' 
avere seguaci del suo parere tutti coloro , che 
nella diligente lettura de* Tragiti pili famosi si 
sono' esercitaci , crpermetterà il Sìg.' Ab^ che ne 
dubitiamo qualche poco a vifta del suo parere 
sul merito delle Tragedie di Seneca , certamente 
poco conforme al giudizio , e critica che ne fan- 
no i piò sa^gi p ne molto per altro affezionati 
al tiodro Seneca. Ecco il franco parere del Sig. 
Ab. Tirab. sul merito di dette Tragedie • Naru'- 
raleiia , verosimiglianza , uniformità di caratteri ^ 
lenerej^a d affetto , contrasto di passioni , intrec* 
ciò d accidenti sono cose tutte a Seneca sconosci u* 
te . Le leggi poi , che per univa rsal consentimene 
to fondato sulla natura medesima delle cose , sa* 
no prescritte a somiglianti componimenti \ pare 
che a Seneca fossero appena note (a) . E potrà 
' lusingarsi il Sig. Ab. d* avere seguaci di quella 
'sua esorbitante critica tutti i diligenti , e saggi let* 
tori de' più famosi Tragici f Se la sfavorevole 
prevenzione contro queir immortale Filosofo gli 
avesse datò luogo a notare le molte bellezze che 
s* ammirano nelle Tragedie di Seneca » senza dis- 
simulare i difetti di cui sono-macchiace, avreb- 
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be cert^inence segimcì 4el i^o parere i pia saggi 

criciciy ma della franchezza con cui egli ne ra- 
giona solo può avere seguaci cacci coloro che ere* 
dono ti^ acquiftarsi il vanto dì critici di buon ga- 
llo col dispregiare Seneca sull' altrui fede » o per 
aver inceso dire , che Quintiliano ne parla con 
poca (lima (*). 

Ognun crederebbe ^ che li Sig. Ab. dovesse 
schierarci alcuni de' diligenci letcori de* Tragici^ 
ì quali confermassero il suo parere ; egli peto la' 
pensa diversamente , e dopo averci assicuraci, che 
cucci gh' erudici ne' famosi Tragici sarebbero se- 
guaci del suo giudizio sul merico delle Tragedie, 
di Seneca, jmmediacamence ci mette davanti il 
giudizio di G. C. Scaligero del tutto opposto a 
quello del Sig, Ab. lo sto ptr din ( egli scrive ) 
ch^ eresia letteraria non si è mai udita peggior di 
quella , eh* usci dàlia penna di G. C. Scaligero , 
quando affermò , che le Tragedie di Seneca nan 
erano in maestà inferiori ad alcuna di quelle d€ 
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(*) Ecco ciò che scrive il Critico Autore della vÌ4 
ta di Seneca stampata in Parigi nel 177^. Si U force d^ 
Ì4 vefité arracbe à Quintilien qatlques ehgtt equivoquet^ 
9on inimitiè lui a suggeré det txpressions malignes , qui onp 
forte C9up à la repuratio» Utteraire de none Pbihsopbe» 
Une fonie pignoranti Hoiles oni servi t^ e^boe à 'ce Hhbeur^ 
tr ont poutsè P infustice jusqu* a aecnaet Seneque fi avoiw 
Mfompl^ P eloquenn de,io» einU 00. |ttg. 85, 84^ 
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Grtcif e che anfi per fwnamento , e per gra{U 

superavano quelle d Euripide ( j). La grave accu- 
sa d' eretico lecterario esige neli' accusacore una 
scrupolosissima fedeltà nel recare il detto bell'ac- 
culato ; la traduzioxie cbe oe fa il Sig. Ab. non 
è tanto letterale , che non dia luogo ad intender 
di piò di ciò che pretése lo Scaligero dove scris- 
se di Seneca: Quem nullo Grcecorun% maj estate in- 
feriortm existimo , cultu vero , ac nitore etiant 
Euripide majorem {b). A verificare quello detto 
bafta che Seneca in alcuna delle sue Tragedie si 
snoftri non inferiore in maeftà a' Greci ^ ciò che 
appunto non pochi dicono della sua Medea, , e 
che in essa si trovino delle bellezze , e degli or* 
namenti che non si vedono in quella d' Euripi* 
de 9 lo che ancora vien confessato da alcuni^ i quali 
per altro non sono spacciati per Eretici letterarj* 
Ma lasciando ciò a parte , io vorrei sapere dal Sig. 
Ab. y se lo Scalìgero sia uno di quelli , che nella 
lettura de* Tragici più famosi si sono esercitati ? 
Dove il Sig. Ab. ragiona della Poetica dello Sca- 
ligero ci dice y che la sua Poetica scuopre il gran^ 
de studio f che su' Poeti Greci , e Latini fatto avea 
{e). Egli dunque fu esercitato nella diligente let- 



(a) Tom. a. psg. Bó. 

(b) Poetic. lib. 6. e. 6, 

(cj Tom. 7.. patt. ìk ^ ^BTn 
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tura de' migliori Tragici : cosi e sehza dùbbio , e 
né sèrio persuasi tutti gli eruditi , che faahno lettt 
eòo attenzióne quella Poetica . £ come mai dun-* 
que il ^d^ parere sulle Tragedie di Seneca -non 
6 conforme' a quello dell' Ab. Tiraboschi ? Egli 
stesso': né dà la ragione : alla erudizione , e all' in- 
gegnò hòH era in lui pàti il discernimento , cil' 
gusto. E dà dove ciò argomenta il Sig.Ab.? -Appun» 
co dal giudizio dello Scaligero sulle tracie di Se- 
neca vt/A Uomo ( dice il Sig. Ab. ) 'àyìu'Sèneea- 
il Tragico sembra non inferiore in màesfià adUl- 
cuno de' Greci , e superiore in eleganza àlFistissO' 
Euripide , mostra éèòastanja ^ualgùsto- àhbiit' 
per la Poesia (tf). Noti iJafta d&nque per'uhifor- 
naarsi » col parere <Jel Sig. Ab. F essere- ^s^rékito - 
tìella lettura' de'^famosi Triagrci , vi* vublé'inóltre 
Tessere «cnno > di fino discernimento , e^bUotì^gai ' 
fto , -é ciò^ ihdftràre tùV ilòti giudicare -cosi van- 
taggrosamenté del merito di Seneca il Tragico* 
Non negherà àlmèno'il Sig. Ab^Th^ab.', éhc 
il P. Brumor.sia uomo etereftàto nella lettura de* 
famosi Tra'gi<:i . e uomo di 'finissimi): 'discè^ni* 
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mento / é giifto : esse -dunque giudicherà ^ddle 
Tragédife^ di- 'Seneca ietdttdé il^ parere^ dèl-S^; 
Ab. Così par , che dovrebbe credersi , pIsfitBè^gli' 
flesso moftra d* appoggiare il suo parere col giù- 
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ciyzip fat^qae dal P. Brupioi • Quanto però, piii 

^odeiata e la critica di quello erudico Glutea , 
a.4 onta dei suo trasporto per gli Tragici Greci » e 
della poca parzialità yfrsQ Seneca f II Briimoi^ 
dopo un giudizioso csamn della Medea di Se.^eca^ 
dice, eh' essa da alcuni yi^nc antiposta a^qittlld 
d Euripide , basti pero, ^l. metterla in 4:QttfifQnto 
con essa. Qui calzava il ijuaiifìcarci.^qu;!: d^to 
cpUa taccia d' Eresia letteraria ^ 1714 quel dotto 
Scriuore npo è tafnto rigida coatte il' Tirabo^hi^ 
o/qon ba forse discernui^ento sì finp» IitolcrQ' il 
l^umoi cpnfessa , che /7 teatro Francese jcon, rm» 
ta\qu^lla pompa cioniw^ 4! Mato da Comeitte or* 
nato sia diHtore a Se^necidi fucila alte^fu ,a cui 
Istatq i^al^ato [a). Ora il Teatco Francese, fu da 
Corpei|le innalzato ad una .altezza dag^r^ggiare 
colXef)tro Greco , come non nega il P« j^rumoi. 
£,cqafemaì potè Seuecai condurre Cc^^Ue a 
quefl' altezza f un Tragico a cui sono sconosciu- 
te naturalezza ^ verosimiglianza 9 tenerezza d*af' 
fetcq , contrago di passioni , intreccio d' acciden- 
ti. ;.^q una paroU tqtt.ale leggi prescrittela somU 
glifinti componimenti » può essere il mo^lejlo sul 
qiiale.$f. fornii un teatro . ir agica: da r|(areggfare 
c^lGnecq? .. . 
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{a) Teatr. de» Gteci ,. edis. jC Amsterdam iJlW 
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Corneille peto trovò in Seneca » e fé ppe co- 
piare molte bellezze che fono sfuggite aiUper* 
fpìcace vista dell'Abbi Tirdb.^ma non a c|ueUaL 
del P. Brun^oi., Questo diligente crìtico IoAk 
aeir atto fecondo della. Medea di Seiieca U 
scèna tra Mede^ e Cr^n^q, la guale.ca^t^qMPp^ 
te è pia intere^anc^ in ^Sei^eca, ,. che -009 io 
Euripide ^ fi. dic^ ^;che .// fcli^tartifilh di cssf 
e stato imitato da CornefUeia)^ L* altra fceoa, dU 
ce 9 che sf^bJben sia men a^ipplioe ip Seneca ^ che. 
in Eoxip^i? ^ PP^9 ^9 rqu^Uo pii^ brillante : Coiv. 
ncille non hajqtto altm - jrAg cj^piaHa Xp)^ Do^ 
veragion^^ i^l^|[umoi,}deU% ri^spo^ta data da Afe^^ 
dea a Cre9n(e^ ^XzfXid^ y Mccp ^ù Jn ^^ntca ^ 
là in Cumil^j^eUa. tclle^a fhfi t^oa si tjwa 
nel Poeta G^cfp, (if). j^cofiui ^ 4^yrà scl^^iarq 
il Sig, AK Tìrab. . junar Eresia JttKraria^ • Dove 
discptre.^ ^f}àmQÌ cjeU' incpntro da Mjfdea, e 
Giajiope neir j^ftyi ^11. . dice -^ .questo . passo è 
pic/io di A?//ff f f .• si. trova a^nche un savio ig^ 
treccio , , che Mttripide non \h(i pure adoperato ^ 

é Eresia ;p^5giflr.iiell4;PFÙP% .. : i j . 
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Non pteceodoT io gii di dare ad incendere; 
élie il Brumoi noci riprenda in Seneca moìcf 
difetti , anche oltre ff giusto ; nia voglio bensì ma- 
nifestare , quanto sia' diversa hi maniera con 
cui ragionano delle Tragedie di Seneca gli uo- 
ihinr esercitati ndla Imura dé^ famosi Tragici^ 
cf'allà franchei^a concifi' tie Cagiona * 1' Ab, 
Tirabdscfiì. Qtiellr non né disstthuIaVia i difetti^ 
ma némmen ne tacciono le Viltà ; cf additano 
dove Seneca é degno £ essère 'ìcfirtàto% e dove 
sarebbe un cattivò ihod'eild. Il^Sig.*^ Ab. franca- 
mente decìde cbé à'^Sedéca' fUroiio' sconosciute 
e* tutte le virtù , eiutfce^Ieieggi della Tragedia^ 
e poi con ugual 'franchezza si vanta dì dover 
avere seguaci' dei sub parére tutti coloro che 
liàn no studiato néf famosi Tragici.; 
' • ho detto , che il* P. Brumoi riprende in 
Seneca' alcuni difetti iòltre il giusto; Neil* atto' 
]Vi della Medea non^ nega la bellezza' del prò- 
g^o'y ma crede che Seneca V abbia gualcato 
€ór 'lungo' raccontò fàbtò^ dalla Nutrice* degli ìn- 
eatlteskni, é^ veleni sovérchiamerite pattfcolarias- 
zati. Una simile descrizione si érbva in Ovidio 
nel Libro VII. delle Metamorfosi; vuoje però 
il Brumoi , che O/idio sia scusa|l;il<i|,,p|sra^hé 
egli scriveva per piacere ed .ioftriiire: -^oii .de- 
scrizioni ; air opposto Seneca *dovea pensate a 
trattenere gli Speccatorì. Sìa cosi | '^b$ Ìo dico f 



che Seneca^ appunto (tot quél lungo «racconto 
per piacére agii spettacoli ; gìaqcbé ^ come dice 
r.istesso firotnoi; tal raccanoo >r/tr' ùé^modato 
al gusto del SecohdiScnxca (tf); ^^ : ! ^^ I 
' Riprende almsi alcunt detti , « sentenze di 
Seneca traspunandole in francese. Doyea però 
ii Bnimoi comideKare tiuanco sono fhi se di* 
verse la lingua latina , e la francese!., e perciò 
alcuni detti , che nelfa Ungila : Ialini^ pajotfo . bel- 
Jisstoìi ,' trasportati in francese dtyentana freddi. 
A cagìon d' eseoìpio, Med^a .per. uà sufalimii 
traeco di furia .brama dì ;avere più Figlinoli . da 
Giasone , per isfi>gare( in essi la sua rabbia ^ • 
dice: Stcrìlis impctius/ai ; «élla- traduzione 
del Bcumoi dice : f :ca ai pia poui a$aia»ir m§ 
vèngeance : chi non* vede quanto .perda, di spi. 
rito r originale nella fredJa triKluxìonef ^c6 
Cloche ha facto il Voltaire . netta- r sùk icricicn 
contro la Meropè del M« Ma&i ; i b^lissimi 
versi, di questo illustr? Poeta li traduce io fred- 
di versi francesi , s :fa che compari^nse il tMaflfei 
un freddo ^.t pfterile Poet^. ftipremie ^il VoU 
taire la scesa, con coi' pretendeìla. Nutrice dtt- 
ferire le .nozze di'jO|ecDpattoUTiranne^colidi^ 
Tt 9 che Merope Ila. s(\Fuàtla»febbce^i/|kcco i vet« 
^ del Malfei.- : i - .• .. *- 
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che iti [M& acroci cbcofiàDzé fy dite a Gid^iie 

snenoidi ciò, cbe.Mecasusio. fa 4ice rlk Maadanef 
Hq 'volato dìaire aa saggio di quaiiro .sij^ rigoro- 
so il Brumoi contro Seneca , acciocchì^ $ì. dia 
jnaggtAf fede' alle^iodi^ ehV^ll ooA nega a 
éael Tragico^ e insieme a;iMni£rsure quanto 
sia esorbitarne, eringjjiifto il giudizio dell' Ab* 
Tirabosciii filile Tragedie di : <^Deca , giacché 
iieniinénaii.meQ ^acziall c^i^qu^ftp Filosc^o si 
cooformano xol fiasere .4el' $ig* Ab. ; 
r:. ;£ che? forse quelli che haono scritto do- 
po pubblficaco il giudizio dell' Ab. Tirab. sulle 
^f^JS^die di Seneca , sono seguaci del parere di 
lui ? Uno di questi: è, JD* Pietro Napoli - Signo* 
relli I uomo il quale oelto sua critica Storia de' 
Teatri si manifesta/ esercitato- delia, diligente let- 
tura de' famosi . Tragici 9 e i odierne fornitp di 
quel diiseeruiménco ^ ìe.^on gustò , che T Ab« 
Tiràboschi - desidera nello Scaligero. ' Nop ha. 
jftiinato però queft': erudito ScrittcH-e; dover se-* 
gmre.lé pedate del ; Tiràboschi, nd, ragionare 
delle Tragedie di Seneca ; anzi si è fatto uà 
dovere di battere la flrada opppll9r {otto la 
scorta del P. Bruìboil (n fatti , il $ig. jSapoli- 
SignoreUi ragiona in 'maniera deUe Tragedie di 
Seneca ^ che f«el firibùjaajb dell* Ab» Tirabpscbi^ 
se gii non viea dichiarato Eretico letterario ^ 
sari^ abxieno notato xjoxne sospetto di eresia. 
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Comincia quedo Critico Scorico il stfo giu- 
dizio $uUa Medea di Seneca , e scrive : la Me^ 
dea ( di Seneca ) può gareggiare con quella d*£u^ 
rìpide ; e 7 carattere del di lei Autore si dimo- 
stra veramente sublime , tragico , e senteni^ioso. » 
Il piano semplice è lavorato swìa greca , ma 
in alcune pani alterato con qualche migliora-' 
me^to. Tutto va sen^a intoppi al suo scopo , 
tutto è animato dalla passione , e pochissimi 
sono i passi , ne' quali ha parte la mente , e non 
il cuore {a). Così ragiona del merito della Me** 
dea di «Seneca un Cricico che ha facco diligen- 
te Audio sopra i famosi Tragici ; non si vanta 
egli di ragionarne /hi/i('/i/nr/7/e senza esami, e 
senza pruoVe , ma co' fatti alla mano che giù* 
ftificano il suo parere. Egli ci presenta i belli 
passi della Tragedia jdi Seneca animati dalla pas- 
sione , e ne' quali si vede eoftrettó un cuore 
ben fatto a prender non piccola parte ; e con 
ciò confonde la (taacittèz^à , con cui si' asse«- 
risce, che- hi. ienere:j[ja d' affittto , e contrasto 
di passioni sono cosca Seneca sconosciute : Egle 
ci addita la bella catena d' accidenti , i quali 
conducono V azione senza intoppi al Tuo fcopo; 
il piano lavorato sulmodielio greco, ma miglio- 
rato ; confutando così . qtiel franco giudizio » col 
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quale si decide , che Vintreccio f acudemì ^ e 

le kggi prescritte a SQmiglianti compommcmi 

a ^tne^a furono appena noti:. 

Concbiadeii Sig« Napoli- SigqpreUi il sao 
eSfUpe della Medea di Seneca eoo un giudizio^ 
che y febben moderato , può dare qualche fo- 
spetto d' eresia letteraria . Da. alcuni ( egli dice ) 
questa Medea è ahtiposta alla Greca . Noi non 
osiamo giudicare sul patetico , che in entrambe i 
sì vero y che giunge al cuore ; ma la condotta 
della latina sembra più rapida , e regolare ^ evi 
si eccita il terrore con pennellate sì forti , e viva^ 
ci f che farebbero nobile comparsa in qualunque 
CTragedia i Eschilo ^ e d Euripide ( j) • 

Neil' Ippolito^ e nella Troade ricosofce 
il Signorelli' V istessa mano , che colorì la Jlf^* 
^e<i. Chiunque con sia insensibile non può non 
ammirare Dell' Ippolito V eccellente scena della 
dichiarazione d' amore fatta da Fedra ad Ippo* 
lito • Qual contrailo piò vivamente espresso ^ che 
quello in cui si trova Fedra ì qual' arte piii fi- 
na , che quella con cui comincia a spiegare la 
sua vergognofii fiamma ? quanto è sublime V in- 
dignazione d* Ippolito? Cosi dipinge quel Se- 
neca a cui i sconosciuto il contrasto di passioni. 
JDeì IXh atto della Troade dice con ragbne il 

tmmmm^^m fji, ■■■i | ii, ■ mmmmmmm'mmummmmmmmmmmmmmmmimmm^mmmmm^K^^ 
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Signorelli , che la di lui betk({à ori^nalé gang- 

già colle pia teatrali patetiche , situazioni del Tea* 
irò greco ( j) • Cohie mai un uomo | a cui è sco« 
nosciuta la tenere^a d* affetto , ha (àpueo di- 
pingerci una Andromaca, che lacera ì cuori 
sensibili f Dove trovare altro più vivo ritracco 
dell' inflessibile , e sagace Ulisse ^ di i)ueIlo che 
vien dipinto da Seneca , che per altro ignoravi 
r uniformità di caratteri f Ogni passo di questa, 
scena mirabile ( scrive il Signorelli ) è un qua^ 
dro preposo della natura ritratta maestrevolmen^ 
re (b) da quel Seneca a cui fu sconofciuta Ig 
Naturalezza. 

Ecco come si è lusingato in vano il Sig«' 
Ab. Tirab. di dover av^re feguaci del fuo pai^ 
rere tutti coloro , che si' ibno eferbicati della di* 
1 f gente lettura de* famosi tragici • Alctieno intor- 
no le Tragedie greche , t latine non ci fembra 
giusta la critica, che fa del Sig. Napoli«Signo« 
relli r Ab. Bettinelli , dove dice , che quell* 
Autore giudica delle òpere teatrali or sen^a aver^ 
le intese , or con troppa parzialità , or con aper^ 
ta ingiustizia [e) « L' imparziale » e giuda cri-* 

cica , con la quale il Signorelli nota , e riprende 

G 4 
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(a) Ivi. p. X)^. (b) Ivi p; i4Ji. 
(e) Pref. aUf Operf deli' Ab. AettiQeUi Tistan^ if 
Vene*. 1780, 
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ì moiri' difetti che si trovano nelle altre crage<- 

die attriboice già a Marc. An. Seoeca, già ad 
altri A A* è pmova sicura della giudizia eh' egli 
fa col. Ipdare. le Tragedie di Seneca il Filosofo; 
t l\ efattesza, e discernimento , con cui egli ci 
presene or i pregi , or i difetti di quelle ope- 
re teatrali » badano per metterlo a copert- 
ilo contro la grave censura del Sig. Ab. Betti- 
nelli . . 

,1^ Tan^Q pia essendo il giudizio del Sigoorelli 
conforme ass^i al giudizio , che delle Tragedie 
di Seneca hanno fatto molti valentuomini, del 
cui buon gufto p e difcernimento full' opere tea- 
trali noa può dubitarsi. Giacché non é vero, 
che sia cosi uni verfale ,., come vuol dar ad in- 
tendere T Ab. Tirab., il difpregio in cui fono 
le tragedie di Seneca ^ in maniera che debba 
vergognarsi UQ Poeta Drammatico di eflere for- 
prefo colle Tragedie di Seneca in mano , co- 
me altrove fcrifTe di Marziale il Sig. Aba- 
te. Basta rifletcere , che non si vergognò il 
gran Cor Mio di averle in mano » e prenderle 
per modello fui quale formarsi il Padre della 
Tragedia Francese ; non si • vergognò di legger- 
le , e copiarne: le * miglior^ scene il celebrato 
JElacine;.non^i vergognò di. produrle in tede- 
I SCO nel 1625. Martino ; Opitz benobè versatisi 

Vtmo ne' tràgici greci ^ e liflorarore dei teatr# 
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ìli Germania; ne si vergógna il Cesareo Poeta 

Pietro Mecaftafiè d* arricchire con mille preziosi 
detti di Seneca le fue applaudite opere • Ora 
produca ilStg. Ab. Tirab. i dispregiatori di Se- 
neca , e vediamo se fra quefti si trovano quat«" 
\: tro uomini cotanto benemeriti del Teatro , co- 
%. me i quattro da me iodati eftimatori del no- 
stro Tragico. 

§. III. 

Della preresa superiorità dei Teatro Italiano 
sopra lo Spagnuolo fino ài secolo XVI. 

JLia defolazione , e barbarie ^ che porto a cut» 
ta r Europa la ràpida inondazione de' Barbari 
Settentrionali , come a tutte le fcienze , così 
alla teatrale cagionarono T ultima ruina • Que' 
mìseri fecoli non presentano alla (loria che trop.. 
pò vere , e lagrimevoli tragedie rapprefentate 
da' più colti popoli immersi in guerre feroci, 
ed in barbariche desolazioni • Non vi fu però 
fca tutte le Nazioni Europee teatro più tra- 
gico , che quello della Spagna, giacche dopo un 
brieve refpiro dalla invasione de' Settentrionali^ 
$i vide di nuovo inondata da' barbari Africani 



coogiurati a portare V ultimo fterminio a quel 
fioricissimo Regoo . Non farebbe già meraviglia 
che foflfe diventata la Spagna, come la piti de- 
solata, cosi la piii barbara ed ignorante. Ma 
sebben avviliti , ed oppressi gì' ingegni Spa- 
gnaoii fotto la più dura fchiavitii , fi sforzarono 
nondimeno a confervare qualche iacro depofito 
di letteratura, che dovette per altra rifent irsi del* 
la ruvidezza , e barbarie degli jftraaieri Padro- 
ni r) . 



(*) In questo luogo della Storia de* Teatri scrive 
D. Pietro NapolUSigrtorelii , che Carlo Magno col soc^ 
corso d* alcuni haliam avea sparso per le Prcroincie Olt^m 
montane un barlume pASsa^giero ( p. 182. )• Ci consiglia 
poi a volere osservare le prove, che ne adduce 1' Ab. 
Tirab. Io prego il Sig. Napoli-Signorelli a voler legge- 
re la Dissertazione VI. delia prima parte <U questo Sag- 
gio, per assicurarsi , che non fii Italiano lo Spagnuoio 
Claudio Vescovo di Torino mandato da Carlo Magno 
ad istruire gì' Italiani sepolti nella ignoranza ; né fa 
Italiano Ifcodolto Vescovo d* Orleans , il quale , dopo 
avere iilustraca 1' Italia , fu chiamato da Carlo M. in 
Francia ad istruire que' Popoli . Nella stessa disserta* 
zióne potrà vedere il Signorelli quanto lume recassero 
gli Spagnuoli all' Italia in quei barbari secoli colle Ma- 
tematiche , Filosofia I Medicina, Giurisprudenza « e sa« 
cri ^tiid|. Con queste notizie potrà conoscere, quanto 
sia falso il detto di quel celebre Francese incastrato da 
p. Carlo Vespasiano in quel passo della Storia de* 
Teatri , col quale vuol farci credere che fino a* secoli 
XIIJ.^ e XIV. vi fu tale ignoranza in Is^gnat che - 
essa era rarissiiQO T uso della Scrittura* 
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Fra i monumeoti però delle iacre^ e pro« 

fané fcietize , che si fono fra gliSpagnuoU con* 
servati sin da' barbari fecdì ^ non i facile addi- 
tare qualche componiineuto Drammapco* ; ma 
ne r Italia y né altra nazione Europea può vao* 
carsi di quefta gloria • ITb/'o t invasiòne de' Bar^ 
bari \ fcrive V erudito Sig. Ab. Tirab. ) e sin^ 
golarniente dopo quella 4^\ Longobardi io non 
credo , che si possa additare alcun componimento 
di scena, o che si possa trovare negli Scrittori 
indizio alcuno , che su i Teatri si recitasse ve^- 
runa anione Drammatica (a) . Nondinieno se in 
mancanza d' autentici monumenti dovessimo dar 
luogo a ben fondate conghietture , per avventura 
ninna Nazione potrebbe contrattare alla Spagna 
il primato de* giuochi fcenici dopo T irruzione 
de* Barbari. 

h* erudito Spagnuolo D. Blas de Natsarre in 
una Dissertazione pubblicata nel 1749* ci assi- 
cura y che fra i Mori di Spagna furono in uso i 
giuochi teatrali , e ci faceva sperare monumen* 
ci Arabo * Drammatici ricavati dalla libreria dell* 
Escuriale • D. Pietro Napoli- Signorelli non tro« 
vando tai monumenti nella Biblioteca Arabo- Ispa- 
na del Sig. Casiri ^ crede che V opinione del Sig. 
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Nasarre fosse illusione dèi suo desiderio [ìi), e che 

simile opinione è mancante di solidità . AggìuH- 
gè poi y che nella suddetta Biblioteca si dice net^^ 
t amente , che gli Arabi non conobbero gli spetta- 
coli teatrali. Ma mi perdoni que^o erudito Au- 
core ; ciò che in detta Biblioteca si dice , non é 
né xió , che prometteva il Nasarre , né ciò , che 
asserisce il Signorèlli . Jam vero Arabes { scrive 
il Sig* Casiri ) Europ^omm more nec Tragtsdias, 
me Coaixdias agunt : an vero scripserint , al^ 
tum apud Scriptores silentium [b). Il dire che fra 
gli Arabi non sono in uso le rappresentazioni 
teatrali \ e che gli Scrittori non ci dicono se gli 
Arabi scrissero, o nò componimenti Drammatici^ 
non è dire nettamente , che non li conobbero . 
Ne il Sig. Casiri pretese assicurare , che fra i Mo- 
ri di Spagnaf non fossero in uso ; giacché non 
mi pervado che vi sia alcun antico Scrittore , che 
ciò nettamente atfermi . Molto meno poteva éU 

' re nettamente il Sig. Casiri , che gli Arabi non 
conobbero gli spettacoli teatrali . Non ignorava 
certamente qn Uomo eruditissimo ncir Araba 
letteratura , che il Cordo vese Averroe scrisse un 
erudito còmentario , o parafrasi dèlta Poetica 



(a) pan. 177- 

(b) Bibliotec Arabico • hisp. p. 6;, 
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d' Arjiix>tjle p dovei lù^ùieme tratta della Tra^, 

gedia; t'ìfta^i soggetti opportuni ad essa^ segna 
riftofia di Gioseflfo innóceoce, e il sacrifizio d' 
Abramoxon;e si legge nel: ^apo 6. di. ddtc^ pa«^ 
rafcasi.'.. 

% la mancanza de' xdXimfm] auceo^ic^i di gra«. 
vi A A. può fiondarsi 19 psol^abili conghietcure V <h 
piii^iofie del' Sig. »NMtrr.ey e cooipariee. i^ pim«^ 
deqte gttidiAio in vece d* nna itlusior^ del sUo-.d^* 
sidtrió\t in* fatxi ., ctu^pqtte riSecca airtocani^oce 
sopra, lavcoitosav e cofttifitf: de' Mori, di Spagna, 
Sion pxiaalpersuaderat ^cbe:ad wi fos$e|o,s(poo« 
scltuli git i8i^eri:ai:oli tQatrali'A ^eUa Dis^^rtai^iooe 
Vl« della, prima parte ;dtjq¥is(U> saggiq at>b[i.am 
recato parecchi tt(imi>t\'i di gravi AA. Icaliitoi 
a provare !aiqiial segni di coltura , e lecceri^cijra 
ginnti fij^ero.gli Arabi -^gnijoJi pCqvkàtfto ab- 
bia ^iovacò all' Italia .il Cdi^mercip eoa essi » 4^\ 
quali dppfesero re l' induftrja > ed il traffico , e. U 
Medici^a^ eia Materdatica., e la Filosofìa 4 Quan- 
do però non. vi fus^g (aiK^r prove a favjore deir 
Araba letteratura ,- U $,QÌ|;a'.3jblÌ9teca^ pubt^licata 
dal S^. 'Casin potrebbe ?tyer luogo . di ;diino/lra-. 
zioiie .rlCodioi 4n(iruiS(!rìtii delle Ic^^ <^^^ 9 f Ae 
si conservano in molte Biblioteche ( scrive il Ti- 
rab.^ 7 singotarnìenir iH'quittliL M-Esciaplri . : 
a.fypfpn(fS(;^e,conjgu/ioìò ardore ii coltivassero 
da quella Naiione ne! bassi secoli g^ijtifd; fCygni 



maniera (<!]• Fra qoest! ftad) ebbe diilioco luogo 
la Poesia , la quale con quanto aurdore fosse* col* 
ti vara dagli Arabi, ne fanno fede i molci de' ìo^ 
ra Poeti , le cui opere si vedono nominate ia 
tante Bibiioceche , e lo avere comunicata a cut* 
ta la Nazione Spagnaola una specie d' entusiasma 
di comporre in verso, coinè scrive die' suoi tecn» 
pi Alvaro' Cordò vese {b):' Né si limitavano pec 
lo più a coAiponimenti di non molti versi ^ in 
maniera cbe i hr^ tahnti pirètici sembra ckt non 
fjiscro atti a soffrire il jpeso d un, compotdtrunto 
grande , e seguito , come pensa il Sig..Napolf«-Sii 
gnorelli (e) , mentre vediamo , che i laro ralenti 
soflfirivano il peso di.gfffvi componipenci sulle 
più serie materie della Aeiigiioiie, della; Mora-4 
le, della Politica , delta Storia naturale. 

A qiiefto genio per la Poesia aggiiinganst 
il lusso , la mollezza , gli amori , e i fellini d'o-« 
gni soità , che fra essi furono in voga • Quindi 
r Ab/ Quadrio , e M. de S. Evremoot ( come 
altrove diremo ) pensano ^ che la galanteria delle 
commedie spagMoie abbi^ la sua origine da* Mo- 
ri , e d^4orò feftini; Anzi il Quadrio é di pa- 
tere > che ia Tra^còrnmedia sia passau dagli 



(ì) Tom 4. pag. >6i. . - . . 

(b) indicuto Ittmiaójo^yii^ $fi^. SstCT.U lì. p. 1744 
<0 FfrtT;»' l * 
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Arabi ^?gU Spa^mioli, e da ^ueiH a' Francesi, 

e agi' Italiani • L' iftesso pensa V Ab. Bettinelli 

d' altri usi bizarrì. Sembra di là essere venuta la 

Cavallerìa Romanzesca pei giuochi , pugrte > e 

(Orse fatte in prtseuin delle Donne , e premiate 

per loro mano , come la Musica ^ e la Poesia 

amorosa con cui ceUbravùn le belle [a). v 

Ora a chi non dee parére Arano ^ che i gidoi 

ehi scenici fossero sconosciuti ad una Na/Jone 

colta ad un segno da poter fare aver in conto di 

fiorettante Atene le loro CordoVà, e Siviglia P> 

che in una Nazione data allo iludio de' Oreci^* 

e singobnnente delle opere d' Arinotele ^ con \$ 

erudita spìegdfetone pubblicata da Avenroe del*' 

la Poetica di quello Eilosofo , ninno mai s' invo^ 

gltasse d' introdurre i giuochi scenici , metitré 

inventavano ogni giorno nuove fc^gié -di di^er-^ 

timenti ? Ciò dee cenamence Sembrar poco Vérb^ 

simile ^ singoJariBente al Signoreili • Quefto eru^ 

.diro Autore nel capo i. della sua ftòrJa',«iei qoa^ 

le filosoficamente ricerca V origine della Poesia 

Draoì navicai ^ M riconosce coibe. prima Ynaeflrra 

la Natura, jd fai attribuimmo ( eglidòce )Ta.pri^ 

ma imenfiofU: dM Arte Drammatiaaf AUa mag- 

gior parte ; delle iiafioni ; Ella /- ingegna di co* 

fiar gli uomini , cit padano. ^^ ed Qporanoi i 



(a) Risorg. pan. x* pg. xx. < v ^ >' 
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adunque di tutte le invenzioni quella , che pia 
naturalmente deriva dalla Natura imitatrice delT 
uomo ; e non è meraviglia , eli ella germogli , ed 
alligni in tante regioni , come produzione naturale 
d ogni terreno {a). Qatndt é che dalla Nacora 
r ebbero i Greci , e gli ancichissisii Popoli Ita- 
liani ; e la Nacara iosegnò k Dramaiacica a* 
Gbinesf , e Peruviani. 

Da' principe diquefta Filosofia io argomet»- 
co cosi : se la $ola Macura senza^ eseoipio , e sen- 
ta gli.ajitti dell'arce seppe ammaeftrare i pia 
barbari Popoli nella Drammacica , come mai 
qliieft- iftessa Natura avvalorata dall' erudizione , e 
dall' arce non ispirò agli Arabi V idea de' giuochi 
fcenici in piò di 7. secoli d* un &oricissimo Im-^ 
pero? Se queir arce è imicaòrice dell' uomo , e pro- 
duzióne nacurale d' ogni Paese ; come mai il fer- 
tile ceneno di Spagna coltivato con ogni genere 
d' ameni scadj ^ e della galanteria » non produs^ 
se quefto bel fiructop Di piò l' esperienza e' in- 
degna, che con quel passo con xui in una Nazio- 
ne vanno crescendo il lulFo , e la tno(lez2:a, e con 
eflagli amori; é l'impero dette Donne, collo 
desso cresce ancora la passione pi?'' Tealrii Se dùn^ 
que il iu^o, exnolle^sa arrivarono all'eccesso 
tra ijìMorij se il desiderio di piacere alle Dònn« 

(a) pag. 6. .1' : .'- •''•( 



gli reie fecondi di tante feftive tnvenzbni , co- 
me ( corno a dire ) recarono era loro scooosciu* 
ti gli spetcacoli teatrali P 

Ma nelle Biblioteche degli Arabi Scrittori 
non si leggono componiaienci Orammattci ; dun- 
que gli Arabi non li conobbero * Poche riflessior 
ni bafbuio a manife^re la ninna forza di quelt* 
argoaieiico negativo • Chi non sa quali , e quan« 
ce si^Qo ftate le iricende deir Impero Africàno 
ifi Ispdgna f niente inferiori a quelle del Greco« 
e Romano Impero ? se dunque le vicende di 
queft' Imperi feppeUirono sotto le loro ru!ne can- 
ti componimenti Orammacici , non fta. .maravi«- 
glia che socco le mine, dell' Impero- Arabicp in 
{spagna siano reftati sepolti moki tufla^ponimen- 
ti Arabo • Drammatici • Per venire a* tempi pii| 
vicini a noi 9 non ignora il Signorelli, che di 
tanti cocnponimenci scenici sericei in Ispagna nel 
eecolo XVI. prima del Lope di Vega^ alcuni ap- 
pena sono giunti a noi. Niuna di canee Trage^ 
die del Malara ^ niuna. delle 30. Commedie del 
Cervantes si è conservata fino a; noi \ qual mar 
caviglia . dunque , che dopo t^nU .secoli non ci 
4ia rtmafta notizia de* componjinenci fcenici der 
gli Arabi ì Intorno poi alla biblioteca Arabo* Ispa- 
na dell' Esc^tiàl , v'è una pi4 force . ragione . É 
beo noto il fatale incendio ^che nel 16171 • P^'^ ' S* 
concinni giorni foffri quella magnifica fabbricai. 

Fan. Ih T. IV. ^ D 
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Fra i molti danni recati dalle fiamme , ono^ de* 

maggiorisi fata perdita di molti preziosi maou» 
fcritci y che in eOe perirono ; giacché de' fott nia» 
lìttfcritct Arabi , mille e dngenco furono incene- 
riti • Poterono dunque perire non pochi compo- 
nimenti Drammatici. 

11 fin qui detto non batta già a formarne 
una dtmoftrazione , ma bensì a. mantfeftaise ^ che 
non è priva di gravi fondamenti 1* opinione, che 
attribuisce agli Arabi i giuóclii fcenici ; fonda- 
menti che finora si combattono: co' soli argomen* 
ti negativi indeboliti da coatrarre ragioni ; in ma* 
niera ^ che fé noi non abbiamo • badante fonda- 
mento per dire /ietiamente p che la fcena fu co^i» 
Qosciuta dagli Arabi , nemmen il Signorelli I0 
ha per dire nettamente che non /* aveano • 

L' iftesse ragioni che rendonfo affai prdiabi- 
le , che gli Arabi usaiTero i giuochi fcéntci , prò* 
vano eziandio > eh' efli foflero in uso tra i Pro- 
venzali ; non già che si debbano (limare come 
regolate Commedie , e Tragedie quei componi** 
menti poetici , i quali tra i Provenzali portano ta- 
li titoli ^ mentre saranno ftati ben lontani dall* an- 
tica Commedia, e Tragedia. Possiam pero franca» 
mente dire, che se tra' Provenzali non si conser* 
vò la vera Drammatica , molta meno si sarà eoo* 
servata fra le altre Nazioni Europee , più rozze^ 
€ meno dedicate alla Poesia , alla Musica , al 



lusso , alla magnificenza , alle fede • Ora è hm 
noto 9 come altrove abbiam provaco , che i oo-< 
(Iri Conci di Barcellona ebbero la maggior patte net 
colcivacnenco della Poesia Provenzale ; che mol- 
ci Spagnuoli s* acqui (laro no il come di faniosi 
Poeri ; che in Ispagna si videro Accademie deU 
la gaja scUn^a i onde qualunque ella si fossask 
Drammacica usata da' Provenzali , essa jUm fa 
sconosciucà agli Spagnuoli , e perciò oemmect 
in quella epoca può vancare i' Icalia qualche su- 
periorità sopra la Spagna negli speccacoli ceaci^ali; 
Focrebbe bensì pretender quello vaiftoo net 
secolo XIV.» fé foflfei cerco ciò che fcxiv^ V 
aurore deliba Storia critica de* teatri , cioè , che 
la Poesia Drammatica a imitaiiane à^gli antklii 
rinacque in Italia nei secolo XIV. [a) . £ssa pertV 
non rinacque certamente colle Ta^ppvefea^azioni 
di cui parla il Mussato , il Villani , e Apoftola* 
Zeno . Il dotto e giudiiioso Ab. Tirab. citato 
nella nota aggiunta a quefto passo della Uòria 
de' teatri 9 non trova in dette rapprefentaeiio^ 
ni la Drammatica a imit^ztenesd^li anactii^ 
ma bensì vi fcorge un popolate spetracoio def- 
scinato foltanto ^ trattener r «occhio de' pigiar* 
danti con una muta rapprefencazioDe (^),Noii 
piace a D. Carlo Vespasiano quefto giudizioso 
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modo di pensare del Tirab. , e perciò aggittti« 
gè : Farmi nondimeno , che questo dottissimo uo- 
mo non sempre abbia ragione, quando i portato 
a credere , che le rappresentazioni de* sacri mi'- 
steri , ed altre pie farse fatte nel XIIL, e XlVm 
secolo fossero state quasi tutte mute (a). Non 
si degna pero il Sig. Vefpasiano di prodarre 
qualche ragione a provare il Tuo parere contro 
quello del Tirab. Ecco quanto sia diversa la 
mia condotta contro quefto dottissimo uomo^ 
non si troverà in tutta la mia Opera un folo 
passo , io cui io dica , che il Tirab. non ha ra- 
gione y fenza che adduca prove del mio detto. 
Crebbero poi ( dice il Signorelli ) fra noi 
con tutta prestezza gli studj scenici , e vi si 
coltivarono giusta la forma regolare degli^ anti^ 
chi (b) • Io non posso intraprendere un minuto 
esame di quefti componimenti scenici pretesi 
VQgolari . Può badare il giudizio che ne fa il 
dottissimo y e sagace Ab. Tiraboscfai • Dov' 
egli ragiona delle Commedie , e Tragedie pre- 
cefe r^olari dal Signorelli , ^ice : Questi sono, 
a dir vero , abboni di Poesie Teatrali , antiche 
fere Jragedie , e Commedie [e] • Non la pensa 
diverfamente il Quadrio , anzi nemmen nel feco* 



(a) Stor. de* Teatri p.i2^ M IvU 
CO Tojxu V. lik j. e ì,{ 



Si 

io XV. trova in Italia la Commedia regolare a 

imitazione degli antichi, né la tragedia fino al Tris* 
sino. Alfine del secalo XV* cominciarono a dar 
il titolo di Tragedia ; ma niente aveano di Tra- 
gedia fuorché il nome , e qualche pianto (a) . 
Della Commedia del fecolo XV. feri ve: Nelle •* 
Commedie del secolo XV. si vedono insieme ac* 
conati Deitadi , Principi , Privati , Villani , 
Buffoni , e ogni altra ra^a di gente sen^a ri^ 
guardo . • • onde nel vero , altro non sono , che 
una bo^a smo^^icata ^ e un torso diforme della, 
bella Commedia [b) . Nondimeno il Sjg. Napoli- 
Signorelli vorrebbe farci credere, che già nel 
secalo XIV., e 'molco pia nel XV. si vide in 
Italia la regolare Drammatica, col prefeiitare 
molte produzioni teatrali (U poco istruiti delF 
Italica letteratura (e). Io non dubito che ciò ' 
possa riufcirgli co* poco iftruiti dell* Italica lette- 
ratura, ma temo che non gli riuscirà .con quelli, 
che d' eflfa fono non poco iftruiti , come il dot* 
tissimo Ab. Tirab. , e 1* erudito Ab. Quadrio. 
Non ha (limato il faggio Aurore, della (lo- 
ria de* teatri doverci dare qualche diftinta no- 
tizia delle rappresentazioni de* misteri in Italia 
o fecolo XV. ; folameote ci fa sapere , che 
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in detto fecolo si fecero in Italia con maggior 
suntuosuàf ed arte. O e quanto diverfe faraiind 
stace da quelle rapprefeotazioni ufate in Francia 
piene di quelle galanterie , che ci racconta il 
dotto Storico , e di quelle di Spagna , ripiene , 
com* egli dice ^ di scurrilità ! (a) Nondimeno V 
Ab. Quadrio non ha (coperta 1* arte Dramma* 
cica nelle facre rapprefentazipni Italiane del fe- 
colo XV. Queste rappresentazioni , egli dice , 
più che in altri tempi erano in uso nel secolo 
XV. Nessuna osservazione, né regola in questi 
componimenti pur si teneva. Molti comprende^ 
vano tutta la vita di Santi (3) • E a dir ti 
vero y non era facile accomodare alla Poetica d* 
Ariscocile quelle rapprefèntazìònf, nelle quali 
interloquivano Dio , Angeli , Demonj ^ Beati , 
Dannati , le potenze , i viz) , e le virtù . Come 
mai creder dobbiamo , che fosse compofta con 
arte quella di Costantino , nella quale si legge- 
va una Epiftola di S. Paolo, e poi si cantava 
il Te Dcum f ed altre simili » delle quali fa men- 
zione il Quadrio? < 
.Da ciò debbe argomentarsi , che in Italia» 
in Francia, in Ispagna in quei fecoli le rap- 
prefentazioni teatrali facre erano un melcuglio 



(a) Ivi pag. 207. 

(b) toc cit. pag. sft 
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di mille fti^avagafì26 , e che fiod (ole quelle di 

Spagna erano ripiene di fcarrilicà ^ É bepsì da 

lodarsi lo zelo de' Vescovi Spagnuoli nel proibì-^ 

re simili rapprefemaziont nelle Chiesa; come é 

da lodaisi quello del noftro Caccoltco Monarci^ , 

neir avere bandire da^ pubblici teatri le facre 

tapprefeneazioni • Sarebbe certamente da deside* 

tarsi che in Italia si proibiflfera alcune mute rap^ 

prefentazioni de' ihilleri, avanzi de'fécoli barba-' 

ti , nelle quali si Vedono profanati i più Divini 

Perfonaggi • 

Non erano però le fole Chiese il teatro 

Spagnuolo , né le fole facre rappresentazioni 

quelle , che occupavano V ingegno de' noitri 

Poeti; né le fole bufforuric de' Cantambanchi 

erano il divertimento della no (Ira Nazione nel 

secolo XV. Prima d^lla.meta di detto fecolo il 

celebre Marchese di Villeoa tcpvaodosi alla. Cor** 

te del Re D.Giovanni II., principe ^aaiantissi«« 

mo delia Poesia ^ diede qualche saggio di 

componimenti Drammatici , uno de' quali fu 

rappresentato in Zaragoza alla Corre de' Mo* 

narchi Aragonesi , feconda che scrive. Gonzalo 

Garcta di Santa Maria nella Cronaca ;dd Re 

Fernando 1' oneftò « Nella raccolta delle.. Poe* 

sie di Giovanni della Encina si leggono dìver*' 

si componimenti Drammatici iacri ^ e profani { 

uno di quelli fu rappresentato in occasione del^ 
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le nozze de* Cattolici Ke Ferdinando ^ ed I(k* 
bella y che si celebrarono nel 1474.. Quefto 
Poeta ^ in cui si vede già iptmtare an miglior 
gttfto di poesia , diede il primo faggio dell^ 
Paftorale in alcuni de' Tuoi componimenti , es- 
sendosi . formato full* Egloghe di Virgilio , che 
traduflfe in verfo Caftigliano, accomodandole 
alle glorfofe azicmi de* Re Cattolici. 

Altro pie bel faggio teatrale ebbe la Spa- 

^ gha verfio là metà del secolo XV mp col quale 
può pretendere d' aver conofciuta 1' arte corni- 
ca prima che 1' Italia • Io parlo del primo atto 
della commedia intitolata la Ctkstina^ ovvero Ca^ 
^ Usto y e Melitta . Quello componimento Dram- 
matico fu cominciato ^ e condotto fino al fecon- 
da atto dopo la metà del fecolo XV. eflendone 1* 

-autore Giovanni di Mena, o piuttofto Rodri- 
go di Cota. Qualsivoglia però che ne sia 
1' autore «^egli certamente si manifefta perfet- 
taniepte iftruito nell' arte della vera Commedia. 
L* eleganza dello (lìle , la purità di lingua, la 
franchezza maeftrevoie del pennello nel dipingere 
i caratteri al natur^ile , assicurano fenza contratto a 
quel, primo atto la gloria di efièr il primo squar- 
cio di ' 'composizione teatrale ^ che fin a que 
tempi si folle vitto capace di gareggiare colle 
coinmedie latine , e greche. Verso la fine, del Cis- 
colo XV. f ersando de Koxas incrapcese di tet^ 
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mióarla , e febben' nella bella dizione , e nella 

vivacità delle defcrizioni non sia inferiore di 
molto al primo autore , lo é cereamente mol* 
tissiino neir arce teatrale , giacché il componi- 
mento , che cominciò Commedia, come 1* intitolò 
il primo Autore, e come manifefta il primo at- 
to j il continuatore lo fece terminar in Tragedia^ 
e perciò Aimo d' intitolarla Tragicommedia , e 
COSI fece diventare moftrnosa^ e sregolata una 
composizione bella e regolare nel fuo principio, 
potendosi dire che atrum E= desinit in piscem 
mulier formosa superne • 

Ad onta però di questi difetti accozzati 
dal continuatore, fu la Celestina ricevuta con 
sommo plauso da tutte le Nazioni. D. Niccolò 
Antonio ci dà diftesa notizia jdegli elogj che 
ne fa Gaspare Bartbio nella traduzione latina 
che ne fece , come pure delle diverse traduzio- 
ni francesi. Ma non so come mai quello eru- 
dito Bibliografo non ebbe notizia e della tra- 
duzione italiana, e delle molte edizioni fatte 
in Italia sul principio del Secolo XVI., meptre 
io in Genova ne ho trovate fino a tre edizioni 
diverse in Italiano , e una in Ispagnuolo ante^ 
tiore a quella citata da Niccolò Antonio ^^ e 
dal Signorelli fatta in Siviglia nel 1539, poiché 
quefta é fatta in Toledo presso Giovanni Ayala 
MÌ iS\i. In Italia dunque ne' tempi più illu« 
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xniaati ^ cioè a( priacipio del Secolo XVI. Alfbti* 

so d' Ordognez Spagnuolo Cappellano di Giulio 
IL a richieda della celebre Dama Felcria Fre* 
goso cradusie in Italiano la CeUstina. Ecco co^ 
me si dichiara T Autore sul fine della tradu*»' 
none. 

Nel miile cinquecento cinque a punto 
De Spagnuolo in idioma Italiano 
K stato quest Opuscolo transunto , 
Da me Alfonso d Ordogne^ nato hispanó 
A instan^a di colei , eh' ha in se rassunto 
Oftni bel modo , ed ornamento humano ^ 
Gentil Ftltrìa Fregosa honesta, e degna 
In cui vera virtù triompha , e regna. 
Nel 1514* se ne fece altra (lampa in Mi«. 
lano per Zanotto da Caftione ; altra nel 151 f « 
in Venezia; ed altre due nel 1525. e nel 1535., 
in maniera che moftrarono maggior premura 
gritaliani di (lampare queda Commedia Spa- 
gnuola, che non quelle deU' Arioiio , e quella 
del Bibiena. 

Ora dunque io pretendo , come dissi , chtf 
non abbia l' Italia una modra di regolata Com» 
inedia volgare anteriore al primo regolatissimo 
atto della Celestina ; poiché , fecondo che pen* 
sa Apodolo Zeno {d\ , la Catinia , di Secca 



(a) Not. al Font* toxn. i. p. 3$8, 
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Po' untone ttadotea in Jéaliano nel 1471. è la 

più amica Commedia volgare in prosa eh* ab^ 
bia r Italia ; e la prii antica in versi , secondo 
il Fontanini , e il Velutello , fu V Amicizia di 
Jacopo di Nardi rappresentata nel 1 594,. E 
queft* ukima non é certamente la piò regolata, 
€ ciò per eonfessione dell* iftesso Autore , R 
quale nel prologo dice , che ha volato allonta- 
narsi dalla mariterà degli antichi , perché i co» 
Aumi sono diversi , e che però ha daco alla 
sua favola la durazione d* un anno* Terinina 
finalmente con quattro ottave cantate sulla lira 
alla Signoria [a). 

§• IV. 

Molivi del pia tardo risorgimento del Teatro . 
Spagnuolo nel Secolo XVL 

IS on voglio già io negare , che su! fine del se- 
colo XV. e principi del XVI. non sia (lato più 
rapido, e pia laminoso, il risorgimento del 
teatro in Italia , che non; fu in Ispagna. Non 
vide la noAra Nazione wì principio di quel 
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secolo innalzare magnifici Teatri , rtppreseatare 
superbi spettacoli , ed oocuparsi i piìi ^illuminati 
ingegni in coltivare la Drammatica. Ma qaal 
ne fu la vera ragione ? Non certo la mancanza 
d' ingegno , o di genio negli Spagnuoli pe* 
componimenti 5cenicÌ9 poiché dopo la meca 
del detto fecolo ne diedero luminose prove. la 
ptnso , che tutta eftrinseca fosse la ragione , e 
quella appunto , che D. Pietro Napoli • Signo- 
relli ne reca de* tardi progressi del teatro nell' 
Itntica Roma. Né presti furono ^ ni grandi i pro^ 
gressi del teatro latino [ dice il Sìgnorelli ) . Ro- 
ma guerriera favoriva poco le arti che poteva-^ 
no ammollire il valore , e la Drammatica fu ne* 
gletta. Se essa ne tollerò lo spettacolo sen^a 
amarlo , non permise , che vi si mettessero sedi^ 
li , affinchè il Popolo astretto a goderlo in pie- 
di^ anche, nel divertimento mostrasse virilità^ 
e rohusteiia (a). Così ci ftudiamo di ritrovar 
ragioni di nobilitare tutte le azioni de* Rooiani 
veneraci da noi , forse con religione troppo su- 
perftiziosa . Che se poi troviam in altra Nazio*- 
ne azioni somiglianti , non iftimiamo d* attribuir* 
le ad un vero eroismo , ma piuttollo a rozzezza , 
a ignoranza , a barbarie. Ciò appunto addiviene 
colla Nazione Spagnuola in genere di Dramma- 
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tica t si riflette sopra i tardi ^ e non grandi pro- 
gressi eh' essa fece in Ispagna fin verso la metà 
del fecolo XVl.y si descrive col ceftimonio di 
Cervantes la povertà de' noftri teatri compofti 
di quattro , o sei tavole poite sopra quattro assi 
in quadro , alti dal fiiolo quattro palmi , e con 
non piò nobili ornamenti ; non si dice però che 
la Spagna guerriera favoriva poco le arci | cfa« 
potevano ammollire il valore^ e che perciò la 
Drammatica fu negletta. 

Io nondimeno penso f che tali ragioni con- 
vengano più alla guerriera Spagna in quel se* 
colo , che non alla guerriera Roma. Bisogna che 
sia o foreiliero del tutto nella Storia di que* 
tempi, o troppo prevenuto contro la nazione 
SpagnuQla , chi non confessi , che niuna Nazio^ 
ne può vantare un' epoca gloriosa a segno di 
gareggiare con la piii luminosa della guerriera 
Roma , quanto lo fu quella della Spagna dagli 
ultimi anni del fecolo XV *, fino alla metà del 
XVI. I sia per la continuata ferie d' importantis- 
sime guerre , e per la copia di valorosi , ed ec- 
cellenti Capitani , sta per le ftopende imprese 
eseguite con mirabile felicità , sia per le eroiche 
azioni 9 eh' empirono à' ammirazione il Mondo, 
sia per le conquide di nuovi Regni , ed Impe- 
rj , sia per queir eroismo reso universale a |tut* 
CÀ la Maa^ione Spagnuolar I Mori (cacciati dal* 
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la Spagna , e resi tributarj neU* Africa ; i Fran- 
cesi spogliaci de' dominj d* Italia , e fogaci di I 
là ddir Alpi , i ribellanti Germani domati , le 
Americhe Icoperte , e conquiftate, moftrano cer- 
tamente , che i loro vincitori non erano gente 
abbjindonaca alle arti che ammolliscono il valo- 
re, ma bensì a quelle 9 che possono nutrire la 
virilità» e robuftezza; e eh' erano gente noa 
avvezza ad altro teatro che a quello della guer« 
fa , e che non trovava divertimento in altre (ce- 
ne , fe non che in quelle io cui senza illusione 
si presentavano eserciti disfacci , Moiiarchi, e 
Principi prigionieri , Città , e Fortezze espugna* 
te, Provincie, ed Imperi conquidati. 

In Italia air oppofto il lusso , e mpllezza 
delle Corti « come osserva il Tirab. , concorsero 
a rendere il teatro piii coltivato , e la pace 
procurata da Leone X., come nota il Giraldi ; 
ma fopra tutto la generosa protezione de* Prin- 
cìpi Italijani , i quali , amanda la Poesia fopra 
tutti gli altri ftudj, profondevano le loro ric- 
chezze in fomentare gli fpettacoli fcenicì coir 
erezione di sontuosi teatri , e col nobilitare le 
scene facendovi falire a recitare i gentil' uomini 
delle loro Corti , ed anche i proprj figli » come 
fece il Pucajli F.errara Alfoaso L [a) , non tsde- 
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gnàodo, che il suo figlio D« Fraocesco reci- 
tasse il prologo della Lena dell' Ariosto. Sorpai* 
so però gli. altri Principi in (Questo nobile im- 
pegno Leon X, Amando egli sommamente U 
Poesia , e gli spettacoli scenici , gli promosse ia 
Roma , come gli avea favoriti nella sua Patria. 
Ogni anno chiamava a Roma la Compagnia 
de' Jlo^fi per recitamento di Scena , né sde- 
gnava di nobilitare colla sua presenza i teatra^^ 
li spettacoli • Da ciò segui , che V entusiasmo 
scenico impossessatosi fin de' Gentiluomini , pe*« 
necrò ancora al ceto Ecclesiastico p come noa 
senza sentimenti di dolore racconta Giglio Greg* 
Giraldi. Quin & famosum histrionis nomen^ 
Jam Sacerdotes ipsi , . & sacris initiati sibi ani* 
biùose adsiscunt , ut iiule sacerdotis locuplaat i 
cohonestentur {a). 

AUtt cure , ed altri pensieri occuparono in 
queir epoca i Principi Spagnuòli ; iblo flima<^ 
vano ben impiegati i loro tefori nella conserva 
zione p e dilatazione del loro imperio , lasciati* 
do , che gr istrioni rapprefentassero fopra quac» 
ero tavole , e veftiflfero quattro pelliccie bianche 
paftorali . Cosi la penfarono ancora i Principi h9> 
liani fui fine di quel fecolo^ ibcondo che ieri vi 
«Angelo Ingegneri ; trovando io quelli condor^ 
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ta de' Principi la ragtooe di rappresentarsi im 
quei tempi tante Paftorali ; imperciocché gli al- 
cri spetcacoii ^ egli dice , ricercano borsa reale^ 
la quale con sano giudij[io i Principi d oggidì 
riservano per la conservazione degli stati loro ^ t 
per la siiture^a , e comodità di loro sudditi. 
Aesfano dunque le Pastorali i le quali C€(n ap^ 
parato rustica^ e con abiti pia leggiadri, che 
sontuosi y riescono alla vista vaghissime (a) • 

Non poteva ferì vere altrimenti l' Ingegneri^ 
quando aveflfe voluto recarci la ragione della 
snefcbinità del teatro spagnuolo fino alla metà 
del fecolo XVi. 11 fano giadizio^ e fublime 
snodo di penlare de* Cattolici Principi Fernando^ 
ed Ifabella rifervarono la borsa reale per efter« 
minare da' loro Regni le reliquie dell' Inipe- 
ro Africano colla conquida di Granata , che 
diede foggetto di magnifico fpettacolo al tea- 
tro Romano col Dramma compofto da Carlo 
Verardo nel 1 49 f . £ chi non vede quanta mag* 
gior gloria recaife alla trionfante Naziot^e che 
la ef^ui con le armi alla mano ^ che a quel« 
la che la rapprefentò fui Teatro . Né trovaro* 
no gr Istrioni maggior protézbne nell' im- 
snortale Cardinal Ximenez Governatore della 
Spagna dopo la > morte di Fernando • Fu egli 
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Fa egli behsV , come altrove abbiam detto , ge- 
neroso promotore de^li (tudj , e munificentissimo 
protettore de' letterati ; ma* né fra quelli diede 
luogo alla Drammatica, né fra quelli agi' Iftrio- 
ni. Non chiamò egli là compagnia del Lope 
di RueJa, per godere de" fcenici divertiménti^ 
né onorò còlla fua prefenza i.gli fpectacòli ; II 
suo teatro era quello della Università d' Alcali, 
fatto diventare emporio 'déiìé fciinze .1 Sapeva- 
no bene quei dottissimi prò feflfòri', chfe'la ftrada' 
d' àcquiftarsi le clignirà Eccfeiia(lichedoil> er<l la- 
professione iftrionica , jrtia. bensf le faùre fclenze,' 
e la (ludio deile dotte lingue ; ed ecco là ra-*' 
gione de* progressi rapidi e luminosi , che ivi* 
fecero le gravi fcienze, tettando nella fanciuH-^ 
l^zza la Drammatica. . -: 

Venne finalmente lo fcettro della Spagna 
alle mani del giovine Carlo d* Auftria ■ ^ leb- 
ben la fua verde età patea che ^oteflTe kMk 
vergogna foffrire qualche inclinazione a' ic^nibn 
divertimenti , ei nondimeno fauno di quei 'por-'* 
tentosi giovani , che fembranor rsarre dalla culla»' 
le idee e pensieri d' Eroi. Aninìaco dal desiderio ' 
della glòria, < non diede luogo né a vani pìa^- 
ceri , né a frivoli divertimenti , còme ferì vii il, 

Robèrtzon (tf) . Credette egli a ragìòns, 'cht 
Porr. JI.T. ir. E y 
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La regolata tragedia non fu conosciuta dagt 
i Italiani ^ prima cbt dagli Spagtmoli^ 

9 

JLia nes^nà protezióne che in I^pagna ebbe la 
Ikammàcka (bl princìpio:* del fecolo XVI. non 
impedì V pb\alcani uòmiìit tiitfeUce ingegno fta- 
diafleco ii^ped Greci ^« Ladni^ e ne inùcadTero i 
tragici componimenci. Ed ieCco che si apre campo 
di dover .'combaccero^ uno: de' pr^iudiz) contro 
r onor kccerario Sella noftraliazibne il piò ùni- 
¥erfale era' Fcancesi , ed Icaliarii . Gli unr , e gli 
ajcri francan^eate affermano^ che gli SpagnuoU 
non. homo tonasciuia la reta Tragedia. Tale è 
il fenctisitncp dell' Autore Frapcese dd Teatro 
Spagn'ublo pubblicato in. Parigi .nel. 173 8. Qual 
fede debba daìrst a .nquefto craductore può argo- 
naentarsi- dàlia wrtta : con^ cui aflerifce ^ che gii 
Spa^^Holi danno, il titolo di Tragedie itila Ce* 
Icstimt ^e air ingegmsfi EJenà jlTomnae la prima 
porta collantemente il titolo di . Tuf^ircoatme- 
dia 9 e la feconda di Novella . Il Sig. di Voltai- 
re col suo folìto tuono decisivo pronuncia anco- 
ra , che gli Spagnuoli non hanno conofciuca 
la Tragedia ; fcnrenza citata dal Ab. Bettinelli 
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fiella prefazione alfe sue Tragedie . "Eppure do^ 
vean fapere quefti eruditi. Ibriccori, che un fecolo 
prima che foflfe còoofciuta in Francia là Tra» 
gedia, ne avea la Sfìagna alcune .ben condotte, 
e regolate; che mentre feguitavano ì Fratelli 
della Passione a divertire la Francia colla rap. 
prefentazione de* Misteri ^ e mentre i giuochi 
de' Piselli pesti nobtiitàvana il teatro Francese^ 
in Ispagna si vedevano imitati ì Sofocli , e gli 
Euripidi , e si mettevano in iscena nuovi foggetti 
tragici . Oovean egHno ricordarsi , che gli Spa-* 
gnuoli fervirono di modello a' primi Padri del 
teatro tragico Francese ^ e che 1 maeftri del 
gran Cornelio furono gli antichi , e moderni 
Spagnuoli, come altrove diremo. 

Non fono pia vatuaggiosi al teatro tragico 
Spagnuolo i giudizj di alcuni Italiani ^.e^ perciò 
il Sig. Ab. Quadrio nella 'fua ftoria poètica non 
ha llimato di dar luogo agli Spagnuoli ifra i 
Poeti tragici I mentre fra essi si vedono nomi-^ 
nati anche i Chinesì^^ ed i Peruviani. Ma del 
giudo modo di fcriv^rè del Quadrio intorno il 
teatro Spagnuolo ne daremo un saggio in ap* 
prefTo « Io certamente non credevo che folTero 
scufabili qiiefti ftranieri , i quali nega ho ingiù- 
stamente alla Spagna l* aver conofciuta : la Tra*» 
gedia; nondimeno D. Pietro Napoli-Signorelli, 
più degli altri versato nella floria del teatco Spa« 

E3 
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giìuolo y la penGi divérsaineiite » e crede che sm 
iompoiìbili i forestieri , che hanno avanzato non 
0vet gli SpagnuoU mnosciuta la Tragedia [a]. La 
ragione di quello compatioienro la trova il Si- 
gooTcUi nello fcarso oumero di Tragedie regolate 
era le molte migliaja di componimenti teatrali 
Spagnuoli ne* fecoli XVL , e XVII. Se pero do- 
veflTe adottarsi qusfta ragione, farebbe compa* 
libile chi avanzale , che gì' Italiani non conob- 
bero la Tragedia nei&colo XVI. , poiché po- 
che fono le ben regolate Tragedie Italiane in 
confronto delle tante migliaja di componimenti 
teatrali di quel fecolo ; così farebbe ancora com- 
patibile chi avanzafle, che gì' Italiani in detto 
secolo non conobbero V Epica , poiché fra tante 
migliaia di Poeti Italiani appena si trovano due 
Epici perfetti • 

Io dunque pretendo , che non fono, compa- 
tibili i foreftieri , che francamente decidono ^ che 
la Tragedia sia scotiotciota agli Spagnuoli; im- 
perciocché o peccano d' ignoranza , o di mali- 
zia , mentre o decidono fopra ciò che ignorano, 
o pronunciano fentenza contro i piit autentici 
monumenti in contrario , e a loro noti. Anzi 
avanzo di più , e dico ,' che ninna Nazione di 
Europi, dopo il riforgimento delle lettere, co- 



{fy Scor. de' Teat. pag. iZu 



71 
tebbe prima degli Spagouoli la vera Tragedia, 

t che niuna delle lingae volgari fu nobiUcacà 
coir imicazio&e de* Tragici ancicbi priina chef 
la Spagnuola. Che V Icalia abbia coaofciuca 
la Tragedia prima delle altre Nazioni d* Europa 
se ne fanno un giudo vanto gì' Italiani , né lo 
concraftano gli ftranieri . Ora dunque fé gli Spa- 
gnuoli s' e(ercitarono nella Tragedia neir ifteflfo 
rempo che gì' Italiani, certo é, che neflfuna 
Nazione potrà in ciò pretendere il primato fopra 
la Spagna • Veniamo alle prove « 

Se foflfe vero ciò , che afferma D. Napoli. 
Signorelli nella fua ftoria, cioè, che al decli- 
nare del fecolo XV. si coltivava la Poesia tra- 
gica in Portogallo , e che il GeTuìta Luigi de 
la Cmi compofe varie Tragedie [d]^ farebbe un 
argomento incontraftabile d' avere la noftra Pe- 
ni fola conofciuf a la Tragedia prima del fecolo 
XVI.; ma 11 Signorelli in quefto luogo haprefo 
un non piccolo sbaglio, coUocatido fui decli^ 
nare del XV. un Poeta Tragico , che non fiorì 
se non che verfo il fine del fecolo XVI.; erro, 
re che dovea aver luogo nell* efrita corrige , 
in vece di ciò che ivi si nota , e che non abbi* 
fognava di correzione. 

Alcuni Spagnuoli dopo D. Agoftino di 
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MoncianD hanno preceso di provare il pricxlstco 
in ragion dì tempo della Tragedia Spagnuola, 
Ippra.r Italiana colle ere tragedie f Assaii^nnc, 
r Amane , il Saule comppfte ?ia, Vasco ^ Dia^ 
Tanco de FregcaaL Io desidererei , che qaefta 
opinione aveflfe più fodi fondamenti ^ che non . 
sono quelli 9 che producono quefti eruditi Spa- 
gnuoli , ai quali mi fembra che rifponda con giù- 
Aa critica D. Pietro Napoli- Signorelli . Imper- 
ciocché in primo luogo non si sa né in che anno 
sia nato y né in quale sia morto quedo Vafco 
Diaz: fi sa però che nell' anno 155^' flampò 
ancora un libro ^ nel quale fra le altre opere^ 
che ci fa fapere ch'egli avea compofte, nomina 
ancora le fuddette tre Tragedie • Ora da quede 
sole notizie , come mai si può folidamente ar- 
gomentare , che le dette tragedie furono com* 
pofte prima del 1515. in cui fu terminata la 

Sofonisba del Trissino ? É vero che non vi ó 

. ■ . 

ripugnanza alcuna chq siano eflfe liate compolle 
prima di quella del Trissino.; ma è, vero altresì 
che non vi é ragione positiya, che provi quella 
antecedenza, poiché , come oflerva il Signorelli, 
un può essere in buona logica , mai non pro- 
duce per confeguenza un e^ • ElTendo dunque certa 
r esiflenza della Sofonisba del Trissino nel 151 5., 
come può pretendersi il privarla dell' anteriori- 
tà fenza manifeftare la certa esiftenza d* lUtrs 
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Tragedia prona di quelt* aimo P In fecoqdo luo-, 
go, niuno di quanti djfcor/oQO delle cragedte di 
Vasco Diaz ie ha lecce , mai non s' ìmpteSerp, 
né di eflfe abbiam alcre nocizie , fé non che il 
nominarle che ha facto il loro auco>e; come 
dunque possiam decidere del loro merito i f;opei 
sapere , che furono fcrjtce fui gufto delle buo*^ 
ne Tragedie ? mentre per altro il ceftimpxiio che. 
ci dàD. Nic(;olò Antonio del merico del loro 
autore manifefta tuct' altro^ che uno scrittore 
fatto per calcare il coturno nella prima gioventù^ 
come dice il Signorelli • ' 

Lafciate dunque a parte le Tragedie di Vasca 
Diaz sin ranco che d' effe non.'s' abbiano piti, 
diftince nocizie , difcorriamo d' alcre Tragedie 
Spagnuole y le quali con maggior fonda^menco 
pofTooo pretendere ancicbicà uguale a quella 
delle prime Italiane. Ciò però non farebbe cer- 
eamente , fé la Sofonisba,i^iGaleoco Carrecco do<- 
vefTe aver luogo fra le regolace Tragedie Ica* 
liane, come precende D. Piecro Napoli»Signo« 
relli . La prima Tragedia { egli dice ) di\ questo, 
secolo scritta nelF Italica favella , e in una for^. 
ma regolare fu la Sofonisba di Galeoto Carret^- 
to.... R verseggiata in ottava rima; ma è 
tragedia composta con arte ^ e giudizio ^ qual 
si conveniva a quei tempi luminosi («hrProw 
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rompe poi qaefto erudito Scorteo io una trop- 
po fevera invettiva conerò iL compilatore del 
Parnaso Spagnuolo , ti quale Icrive , che la So* 
fonisba del Carretto non merita il nome di tra- 
gedia regolare, ma piuttofto il nome che me- 
ritano le comtnedie dell* tfteflfo autore , le quali 
lìo^n fono altro , se non che prolissi dialoghi 
allegorici {a). Un dialogo allegorico chiama egli 
{ dice il Signorelli ) un* Anione eroica tragica 
tra Personaggi storici , reali , palpabili , Sofoìiis- 
ht y Siface , Massinissa ì Quando si parla delle 
wse letterarie per tradizione , e si vanno affer- 
t^do per ària le notij[ie , come fan de* griffi , 
^ delle mosche i ragàni , s* inciampa , e si cade 
in assurdi grossolani [h) . 

Sia cosi : è un affurdo il chiamare la So- 
fonisba del Carretto un dialogo allegorico; è 
pero una giuda critica il dire, eh' eflfa non é 
Tragedia regolare . Io voglio credere che il Si- 
gnorelli non parli della Sofonisba del Carretto 
per tradizione > né abbia avuto bifogno di an- 
dare afferrando le notizie per aria , come fanno 
de' grilli e delle mofcbe i ragazzi ; non so 
però. Ce possa vantarsi di non avere inciampa- 
to in qualche afliirdo. Chiama egli Tragedia 
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scn^a ih una forma regolare qq* Azione tea- 
trale divifa in I ^. , o 20» acri f Chiama egli Trd^ 
gedia composta con arte , e con giudizio qual si 
conveniva a quei tempi luminosi un Dramma 9 
che incijiude nella faa fcena non folo Circa , 
Cartagine , e la Patria di Masstnissa ; ma la Cit* 
tà di Roma , e la Regia di Tolomeo in Egitto^ 
e diverfe altre parti del mondo , dall' una allV 
altra delle quali i Perfonaggi fanno tragitto a loro 
beneplacito , benché V Autore dia loro tempo 
per viaggiare gì' intermezzi dell' uno air altro 
atto? Se quefta é Tragedia regolare ^e fecondo 
r arte, non so perchè tante degli Spagnuoli 
vengaeo scartate dal ruolo delle regolate Trage- 
die per difetti men groffolani ; e fé quefta Trage- 
dia è quale si conveniva a quei tempi lumi- 
nosi ; non so quali converrebbero a' iècoli bar^ 
bari. 

Beli diverso dal giudizio del Sig. Napoli- 
Signorelli é quello che fanno di detta Sofonisba 
gli antichi ^ e moderni Italiani. Angelo Ingegneri 
nel suo difcorso della Poesia rapprefentativa ci 
mette davanti la Sofonisba del Carretto per esem- 
pio delle più (Iravagaoti Tragedie. L' Ab, Qua* 
drio dove difcorre del Carretto dice : Coir' tra poi 
questo Fotta vago di stravagante^ divise la So^ 
fonisba in 1^,0 xo. atti ^ e mille altri sva^ 
rioni vi fece » il che diede pi4 da ridere i che da^ 
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censurare [d\. Non e pia favorevole air arce i e 

giudizio del Carretto il dotrissimo Ab. Tirab., 
poiché riprende nella Sofonisba ^ oltre il metro 
dell' ottava rima , e la moltiplicità d^li atti» 
altri capricci introdottivi dall' autore [b); in ma- 
niera che la detta Tragedia si modra degna fo- 
rella della Coflkmedia Palano e Tempio d amo^ 
re , nella quale interloquiscono 42. Personaggi : 
Commedia ftravagante , che manifefta tute* altro^ 
che un autore fatto per calzare il coturno con 
regolarità ^ arte , e giudizio. 

Quindi e che il Carretto non ha ottenuto 
Inogo fra i Poeti tragici , come . scfiv^ il Maf^ 
fei ydove discorre della Soforiisba di queir autore: 
Questa ^ e U altre ( egli dice ) sì per la qualità 
del verso ^ e sì per il modo , e per la condotta^ 
tanto si allontanano dal regolato uso del teatrone 
dalla scorta degU antichi Maestri , che non han 
fatto conseguire luogo agli Autori lorofrd Poe- 
ii tragici [e). Kefta dunque al Trissino la gloria 
di avere il primo calzato V Italiano coturno : 
gloria che non gli conrraftano né. gli antichi ^ né 
i moderni Italiani • Il primo ( dice il Varchi ) che 
scrivesse Tragedie in questa lingua degne del no^ 



\tm 



(a) Tom. 3. pag. 6^. 

(b) Tom. 7 part 3. pag. iir. 
(6) Pftf. alla Sofon, del 'Tris. 
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i9le loro 9 flipper quanto so io, Gioi^. Giorgio Tris*- 

sino (a), fi il Girardi ndl^ Orbecche dièe : 

£ il Trissino gentil ^ cht <ot suo coma 

Frima d ognun dal Tebro / e dailllisé- 

Già tràsst la Tragedia a P onde d^ Arno^ 

Bisogna chea <|uefl;i aocicfai Ii^aliaoifoss^ró/scfo-* 

nosciuce 46 taoce Tragedie y che , xome ci a$si«^ 

cura il Sig. Napoli • Signorili ^banprp^lotca' g^ 

Italiani. asi»ii '{>rf(na delCkzveao [h). ' : * 

Ciò)' pattai, il pripio ipbe cimobbdJa vera. 

Tragedia- si'fu:!! Trissino* Eglt^cerniiDÒ^Jai^^tta' 

Sofooisba vec^ il fine deH'5 i j^,) secondo atie^^pacT 

ricavarsi da una lettera a Jui icriba dal Aiicèllxiì 

citata dal CaileUi nella vita' dbl :Trissiiio;Ejqéjpo4> 

té tssct prima'y secondo cbe^d'iessa discorre tlGiUr. 

tardi nel primo de* suoi :Dialoghi . Glie |)b} lessa 

fosse fana ■- rappi^encare. coit sémina magnifioen^ : 

za da Leon X. prima del i $i6« , còme affeumr 

il Sig. Napoli ^ Signorelli. (e) y^gfi saremmo èe«-' 

nutì , se ne avesse addotta qualche prova; ma il 

sagace Sig. Ab. Tirab. dubita di quefta rappré-^ 

sentazione, uè gli par abba$tan!àt provata. - 

Ora io pretendo , che veho il 151$. T tU^ 

gantissimp< Spagnuolò FernàhPeref de Oliva tro^^ 

vando.si in Italia presso Leone X. abbia eompo^ • 
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fU le due belle Tragedie Spagnuple la Vengan*, 
{a de. Agèminnon ^^ej Ecuba triste • Bisogna 
però confecsare » ^hè non abbiamo, un cbiaro ce« 
ftknpnjo .déjfji,a 6$ia epo^a di dette Tragedie , co- 
me nefQiQieit: deli* ^ivo io cut nacque qi)el cele- 
bre Spagnuoló ; IM. possono servire di giuda prò-. 
T4Jc epoche >c^tt6 eh' abbiamo intorno la di lui 
«ita» Saqppìamo dunque eh' egli morì nel 1 5 3 )• ^ 
34. prima dell' età di 4s>. anni: potè dunque na« 
icere nel 1494* ai 95* Quefto , computo con- 
viene con le altcé„nbti2»ie , che di. luì abbiamo^ 
Matp^ia Cordova, ^^ fece ivi i primi ftudj della 
latinità ;^ passò poi alla Università di Salamanca» 
dovse per ere anni .(Indiò, ie Arti liberali . Il de- 
siderio di perfezicwacsi .nella lingua .latina lo por- 
tò air. Università d' Alcali fondata di nuovo dair 
ìoEunortale Cardinal Ximeoez.; ed ivi. si tratten- 
ne un^tto ; U.fèioxà. ddl' Università di Parigi» 
e il desiderio di cpicivare~^vieppiìi il sao raro in- 
(pegno fecero che Fernan Perez intraprendesse 
il viaggio a Parigi , dove diede singolari prove 
del sup talentp in ogni, genere di fiudj » Fatto 
Fap^ t#epne 1 Xi nel 151 }• fu il noftro Fernan- 
do chiamato a ^oma da un suo Zio » eh' era 
al serviamo di JLeone . Ed ecco in Roma queftp. 
letterato Giovine neli' età di . 1 8. , o 19. anni» 
Dimorò egli in Ròn\a tre anni , coltivando il 
euo ingegno gblh Fiio^òiiae belle lettere ; e ^ssb* 
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ben il spmfiìo rootefice am'ancrssimò. degK luv* 

mini letterati desiderasse di trattenere nella sua 

Corte il giovioe Fernando dopo la morte del 

Zio 9 egli nondimeno abbandonò Roma ^ e ri« 

rprnoflene a Parigi per fare nuovi progreisi oeU 

le scienze sotto il magiftero del celebre Spagntto» 

lo Giovanni Siliceo, poi Cardinale, Arciveico- 

To di Toledo . Ivi per tre anni fece nuovi" pro^ 

gressi in ogni genere di scienze , e oon occasio^ 

ne che il fuo maeftro Siliceo pubblicò un Xrac^ 

tato d' Aritmetica , il. naftro Fernan Pefeik «r* 

aggiunse un elegante DialogQ ip lode dJiqiielU. 

fetenza , nel quale si ftodiò di manifeftiSrehl'fUQls. 

formità delia lingua Spagnuola coqi . U Latita k 

tutto fu (lampato in Parigi nel i$i$.. . . .r.u i j 

Da quelle certe epoche s*' argomentala! chef 

^i Soggiorno in Italia di Fernan Perez 4' Qliifa 

fu dal principio del 1514. fino a* principi d&L 

15 17. Ora avendo egU compofte le fae Tragedie: 

nel tempo , in cui dimorò in Italia , dovecjrero 

eflTe com porsi nel 1515. o is^6*$ epQca della 

Tragedia del TrifCno , fenza entrare neUa pMc^*. 

rile disputa , se quella del Trissino piecedeèoe 

d' alcuni giorni o mesi quelle di Feraan Pck 

rez p mentre per altro quella del Trissino non 

si pubblico. colle ftampe prima del 1 5;^., né si 

sa che prima sia (lata mefla in Iscena . Il Sig. 

Napoli - Signorelli a provare T %n^cìoxit^ 4^Hi 



Sofonisba del Trissino , dice , che Fernan Pe-' 
rez non era uscito ' Jalt età pupi/lare quando si 
rappresentavano , e ammitavano le Tragedie del 
Trissino , e del Ruceilal ^« Io non so , che 
nella Poetica d' AHscorele , o nella legislazione 
del' Parnaso vi sia alcuna legge , che proibisca 
il comporre Tragedie nell' eca pupillare . Il no- 
fifo* Leonardo d' Argemòta compose le sue neir 
età di IO. anni , e cene' altri Giovani & ingegno 
oieme ^superiore a ^eìló' di Fernan Pere/ han-' 
M Aobiiicaifa Teeà paptitaile eoa piiiserie prò- 
dueibiii. Baila riSetcere, che nel 151 ). era il 
J^ernan- Perez un giovine di 20. o 21.* anno, 
d* itll -ingegno prodigioso , colei vaco con^ le serie 
ed amene lettere in quattro de' più celebri em-^ 
pc^j'délle 'scienze, Salanstfqca , Akalà » Parigi , e 
Konte ; e non sembrerà difficile eh' egli fosse 
in gràdo'di comporre due Tragedie , prendendo 
Targ^Q^entoda' Greci « Aggiungasi , ch'egli fu 
appassionatis^mo per la lingua Spagnuola , e de- 
siderose' di darne a conofceré i moiri pregi , che 
r adornano ; perciò compose quel Dialogo di 
eui abbiarti detto sópra; compose alerei e reci-' 
tò in. Cordova alcune ^orazioni • spagnùole ad 
imitazione di quelle, di Cicerone'; tradusse* la: 
commedia di -Plauto l' jb^rione , • chtathando* * 



<a)' LocV <it. pag'. z66. 
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la mostra delia iiì^ua^agmwla i\p\xhh[ìoò^ qutl * 
celebre dialogo della dignità dcìl uomo » cradoc- 
co poi ia Italiano « Ciò . pollo* ^ è as^aii. vensU . 
m^e^ che mencre il Trisj^iou colla Sofanisba^ 
pfccendeva maaifeftare , che la lingua Icaliana . 
era capace della màeftà del coturno , incrapren- . 
desse Feroan Perez dì moftrare , che no^a man- 
cava quello pregio . alla Spagnuola • • 

Che se poi vogliamo esaminare cwì impar*. 
zialità il merico di quelle prime Tragedie , Don 
troveremo le Spagauole inferiori ali* ItdSilìiine . E 
in primo luogo , non so perché mai il Sig, Na-' 
poli ^ Signórelli , e il CoUeccore del Parnaso Spa- 
gduold hanno preceso di chiamare Tradu(ioai 
le due Tragedie di Fernan Pere^ de Oliva • 
Traduzioni chiamano due Tragedie^ nelle quali^ 
fuorché r argomento preso da Sofocle c|d Eu- 
ripide , e qualche parte della struttura della [fa«. 
vola , niente si trova degli originali Greci f Se 
il solo argomento , e piano presi da' Greci ba- 
casse a chiamare traduzioni le Tragedie de' 
moderni , sarebbero tradu?.ioi)i le canee .Ifige* 
aie , Fedrt , hcabe , Medu , Merqpi , Edipi, 
ed Oresti. Con maggior ragione 4^6 chiamar*^ 
si traduzione della Ifigenia in Tauri d' Euri- 
pide,? Oreste del ftucellai ; e la Rosmonda » tra- 
duzione dell' Ecuba dell' iftesso Grec;o , benché 
HQa tanto esarta quanto la prima , e perciò aa« 
Fart.IlT.lV. F 
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Cora in&nore a queUa* Sin dal titolo data alle 
sM Tragedie si dirottò il Tragico Spagnoolu 
da' Gttcì I dafedo all' EJatra di Sofocle il rko- 
lo di Vif^dìi^à 4t AgamtHnon ^ col <)|uale si spie^ 
ga filMgiio il fine <Sb# dà moto a tutta V az&cM:ie 
nimica ; e air EcìAm d' Earipcde diede il tìto- 
lo if EiUhd ttisie y col quale rimediò in parte al- 
la molciplicità delle azioni y che si crovano nel!' 
oH^ifiale greco ^ uioendote tuite sotro uo giuflo 
titolo . E perciò non merita la riprensione ^ con 
cui vièn tacciata di mancanza d' unica » quasi the 
la continuata ferie di dtfgrazie sopraggiunte ad 
Ecuba 9 non »iano opportune ad eccitare ^ ed 
aumentare progressivamente la compassione ne» 
gli Speftacori • 

Ad ittii&azfone del Tragico Spagnuolo in« 
tholò il Sig. Ceruti le disgrafie d Ecuba la 
sua Tragedia fdirmata dalla Troad<^ e ddl* Ecu* 
ha à* Euripide ; ed imicolio ancora nello fcriver- 
la in prosa . 

Ed ecto r altro de* pretesi difetti delle Tra- 
gedie di Feman Perez d' OIi?a , cioè l' ìsvaa^ 
composte in prosa . Non è quefto il luogo di 
fare un lungo discorso intomo la solidità dell' o- 
pinione di M. Diderot » ed altri letterati intor- 
no lo scrivere le Tragedie in prosa . Dirò ben* 
sì che non é il verso piò essenziale alla Tcage- 
dia 9 che alia Commedia; e nondimeno quan* 



te Commedie si vedono «|»plaudice» sebbene seric- 
ee iti proia senza esempio degli ancicbi. Bxtià 
saper dare alia prosa cucca quella eleganza , for* 
za y e maelta ciie richiede lo, ftile cragico . Oi a 
quelli pregi spiccano più nella prosa di Fernad 
Pdrez , che ne* versi del Trìssino • Qualche OU 
iramomatK) pieno i acquistata gonfieffa ( scrive 
il Sig. Napoli - Signorelli ) eh' ti prenèe per sa* 
Uime p mirerà con occhio di pietà quella sem^ 
plice dipintura^ che Trìssino uvea appresa dd 
Trafilici Greci (a). Non e cercamenre qualche Ol» 
iramoncano pieno d* acquillaca gonfiezza htw^^ 
decco Varchi ; eglt nundiaieno mira con occhio 
di piecà la fredda ' semplicità dello (tile del Tris- 
sino • lo per me ( egli scrive della Sofonisba del 
* Trissino ) quanto alla favola , e ancora in molte 
altre cose dtlt arte non saprei se rion lodarla i 
ma in molte alin parti , e specialmente i intorno 
la locuzione non saprei ^ volendola lodare ^ da qual 
jy^rte incominciar mi dovessi (^], Nemmeno è 
Olcramuuuno il Sig. Ab. Tirab. ; eppure anch* 
egli mica Cun occhio di piecà la bassezza dello 
itile del Trissino . La Sofonisba del Trissino 
( egli dice ) fra molti pregi ha essa ancora i suoi 
difetti ^ quella cioè dello stile » che non è grave, 
e sublime , come a Tragedia conviensi (d. 
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Sia così ; ma una menu , che fa Buon uso 

delle Siue facoltà ( soggtuoge il Sig. Napoli- 
SignorelH ) e un cuor che i sente , qual sì richit^ 
de nella Tragedia, verserà pietose lacrime al raC" 
conio del veleno preso dalla Regina &c. lo pe- 
rò foggiungo , cbe una mence che fa buon uso 
delle fue facoltà, e un cuor fensibile sfiniranno 
da no)a , fé non si mettono a ridere ^ air ascoi* 
tare che Massinissa alla prefenza della defuma sua 
novella sposa , e del compassionevole quadro 
delle donne aflFollate intorno , parla ad ede con 
quelli freddissimi sentimenti • 

Farete belle, ed onorate efequie 

Alla diletta mia novella Sposa ; 

£ vedasi di nero ogni persona , 

Che veftironne anch* io. 

£ voi poscia Erminia in luogo di co- 
gnata 

Sempre vi voglio aver tanto eh' io viva. 

£ se per voi , e per queft' altre donne 

Fosso far cosa alcuna , richiedete. 
Qual paflb piò opportuno di quefto poteva 
desiderare un buon Tragico per far verfare pie- 
tofe lagrime a' cuori sensibili, e quali fenti- 
jnenti più freddi , e parole piò baflè potea ado- 
pr^re per agghiacciarli del tutto ? 

Come nella locuzione, cost nella dipintura 
de' caratteri ^ e nell' economia della favola à ixh 
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penore il Tragico Spzgnaolo air Italiano . Prese 

lo Spagnaio 1' argomencfo da' Greci , sono Gre- 
ci i perfonaggr; egli fioudimeno fenza spoglia- 
re i perfonaggi dei carattere greco , Teppe acco- 
modare ì ragionamettcìa*' tempi in cai scriveva, 
senza nojare colle taifgbe cicàlacede' Greci. A 
ciò non badò il Trissino, e perciò yien'giufta» 
niènte ripreso della troppo affettata imitazione 
delie maniere greche • II che ( come osserva 1* 
Ab- Tirab. ) pia: ancora dapeasi' avvertire dai 
Trissino , poiché adendo egli sceko Un argomen^ 
io di storia latina ,\on oónfeniva rivestirlo alla 
fòggia de* Greci (a) . Qucft* affettata imitazione 
de' Greci mette in bocca di Sofonisba qael lan» 
go , e importaoissimo ragionamento , nel quale 
impiega 150. versi in raccontare ad Erminia 
la (loria di Didone ; e ciò fa nel tempo in cui 
fla afpetrandola notizia fé sia morto il di lei 
Marito 9 s' ella sia fatta schiava ^ se la Patria 
sia rimafta preda a' Romani. A vifta di quefta 
importunissima cicalata non può a meno di non 
esclamare il Marchese Gorini : che una persona 
in tempo di si gran travagiio ^ e affanno si di" 
verta in raccontare storie antiche , perdoninmi i 
fautori del Trissino , ma egli è per appunto co- 
me coloiv f che pretendono che le sporcherie de- 

Il ■ I I I I n \ 1 

' C*) LOC. Cit. pig. !«• 



gli antichi serbano di reliquie t^ moderni {a) ■. 

Se però il Trissìno crafctirò il carattere lat- 
tino y o africano con coi dovea veftire t Per- 
sonaggi della sua Tragedia » credè per mio avr 
viso di emendare quell'errore col rapprefemarct 
il matrimonio di SofoQÌsl)a con Massinissa colle 
oerimome non solo latine , ma cattoliche Roma* 
ne. Soibnisba moglie di Siface facto prigioniere 
da* Romani , da cui avea già un figlio » per ischi- 
vare la schiavini «cconfente alle nozze con Mas- 
siniflfa • Il TrÌ€sÌRO la presenta avanti ti Sacerdote 
con tutto il pudore d'una Vergine sposa ; il Sa- 
cerdote» invocato il favore dell! Dei a quell^ 
enorate none ^ 

Dapoi rivolto alla Reg^oa diflTe: 
Sofonisba Regina evvi in piacere 
Di prender MassiotOa per Marico? 
Ed ella già tutta vermiglia in faccia 
Difle con balTa voce efler contenta • 
Poi quello domandò se Massittiflà 
Era contento prender Sofonisba 
Per legittima sposa? Et ei rispose 
Ch' era concento con allegra fronte: 
E fattosi atta Donna piò vicino 
Le pofe in dito un prezioso anello » 
Appreflfo il Sacerdote riparlando 



(t) Tratt della Tra;, pis* 17. 
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DifTe agli Sposi : pria cfie '1 fol s^ asconda 

Fate divncamente onore a Dio. / 

Non manca^'a altro , fé non che il Tris* 

sino facesse precedere le fol ire dinun^U : ma 

egli forfè remetee che il primo mariro Siface 

merteflè impedimento alle seconde nozze , e cor 

sì oon poteQe tirar avanti la Tragedia • 

Qaefti y ed altri difetti della Tragedia del 

Trissioo la privano^ di fupertorità fopra le due 

prime Spagnuole • Né può V Italiano pretender 

il vanto deir invenzione ; poiché fé lo Spagnuolo 

prese V argomento^ e il piano da' Greci , il 

Trissino trovò in Tito Livio e V argomento , 

e il piano della soa • Intorno alle altre due Tra* 

gedie Italiane 9 cieé la Rosmonda , e t Oreste 

éA Rocellai , bafta fapere , che T Onstt é di 

molto superiore atta RosmonJa ; nondimeno il 

March. Gorini parlando di quefta Tragedia dice: 

1/ degnissimo Autore che dice : è fuor di dubbio 

che chiunque abbia senso per la miglior poesia 

riconoscerà quesf epera per una delle pia belle ^ 

che o da^i Aniiéhl » o dai Moderni siano mai 

state poste in teatro , ha voluto burlarsi di coloro 

che credono f che le lucciole siano lanterne {a). 

Né egit avanza quefto giudizio fenaa efame ; 

F4 
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leggasi la gr^aziosissima critica fopra la fcena dei 
riconoscimento di Orefte , ed Itìgeoia • 

Il fin qu^ derco può badare a convincere 
d* ingiufti censori color^^ QbV hanno avànsw^f 
che gli Spagnuoli non hanno conosciuta la. Tra- 
gedia;, mentre r Italia 9 che crede, d' essere (ta- 
ra la prima in conqfcerla , notn la conobbe pri- 
ma della Spagna ; né ì primi saggi di Tragedie 
Italiane ifofià lUpenorì alle, prime Tragedie Spa^^ 
gnnole* . r ' • . 



I • 
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Giudizio , éf, alfre Tragf4fe^ <iS!t^tg^Uoii nei pr%T 
gressQ del Sec^o Jfpfl;,:^ principio del 
XV II in confronto àelU Jialianc ; 
di que' . tempi 

p^on è già una poco fav^orevole. pcei^sizione 
contro là gloria della Italiana letteratura , come 
taluno con maggior malignità qbe fond^fiento 
potrebbe fospertare, quella. che. cai, coftringe a 
roanifeftare alcuni difetti de* celebri Poeti Dram^ 
inacici Italiani ; ma la sola giuda difesa dell' 
onore della Nazione SpagnuoU • Imperciocché 
elTendo il pubblico prerenuco dt' difeui del 



Teatro Spàgauolo , ì quali {• 000 pretendo dis* 
stmalare, e dall* altra parte eflendo perfua^o> 
che il Teatro Italiano nel fecQlo XVL ebbe 
non pochi Sofocli , ed Euripidi , non può a nàe- 
no dì non ayere in fommo dispregio il Teatro 
Spagnoolo 9 in confronto <leir Italiano , fin ad 
avanzare, che gli Spagnuoli n6n hanno conó*- 
^ciùca la biuMià Tragedia • All' dppofto iè con 
lodevole imparzialicà si metrond davanti al pvh^ 
blico i difetti e degli uni » e degli altri fenza 
dissimularoei il loro no^rito , possiam sperare p 
che non si neghi alla Spagna quella gloria che 
le si. dee , né si dia all' Italia fé non che quella 
lode, a coi ha tistto il dritto . . 

Don Agofiino di Montiano, illuftre lette- 
rato Spagnaolo di qu^fto fecolo, nel ^7$o. pub- 
blicò un difcorso fulla Tragedia Spagnuola^cbe 
precede alla Tragedia la Vif^nia , opera dell* 
iftesso amore / a cui in appreflb ne aggiunse un 
fecondo, previo all' altra fua Tragedia /* ^/j^^. 
Il pubblico ha reso.gìuftisua al nnierito di quefte 
ben regolale Tragedie , còme, all' imparziahu^ 
con cui qUefto nobile eroico ne'.fi^oi difcorsi 
efamtna i pregi , e i difetti delle antiche Tra* 
gedie Spagnuole; in maniera che 1' occhio |)er« 
spicace di D. Pietro Napoli-Signorelli non ha 
scoperto la menoma ombra df"' parzialità nella 
eritica del Montiano • Potrà bensì osservare il ì\g. 
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Napoli. SfgnorelU , cfae Te le Tragedie Iraliahs 
del 500. si fnetteflfero al rigoroso efamedi qod 
fevero Giudice, non ne foitirebbeio forse fregiace 
di tante lodi da far vergogna alle Spagimole . 

Non farebbe da maravigliarsi , che la Tra- 
gedia non foflfe faltea fra gli Spq^ouirft a qaeU' 
alto grado di gloria , a cai falirono ratte le altre 
scienze , per le ragioni da noi (opra addotte , 
mentre fra gr Italiani ad unta d* ona protezione 
de* Principi sì dichiarata a favore de* compo- 
nimenti scenici , crede il Sig. Ab. Bettinelli che 
puif dirsi y che fino d principj dei nostro secolo 
giacqui netto squallore (a) • Nondioieno non pò* 
chi de' belli ingegni Spagnuoli feppero calzare 
con decenza il coturno , e arricchire il noilro tea- 
tro con alcune tragedie » le quali sebben non 
tutte siano libei^da ogni difetto , hanno però 
molti pregi da non dover ischivare ti confronto 
coir Italiane di que' tempi. Bisogna però, che 
ancora noi confessiamo delle noftre tragedie ciò, 
che di quelle d' Italia oflferva T Ab. Tirab*:^^^ 
benché molte tra U Tragedie in quel secolo divut^ 
gate , fossero accaite con istraordìnario applauso; 
poche però , o forse nìuna tra esse lo otterrebbe 
al presente [h]. Possiamo nondimeno coniblarci 



Ca) Prefaz. alle siie Tni|^ 
(b) Loc. cit. pag. 138; 



al Vedere cfie man* alcta Nazione ebbe in quel 
fecolo tragedie uguali , oan cbe fuperiori alle 
Icaliaoe, e Spagnuoleé 

Noa vorrei^ cbe D. Pletwv Napoli SIgno- 
relli mi comdtannaire come eretico kcteràrìo per 
accoppiaoe insìeine §r IcaJiarnl cogli Sf agauoU ^ e 
che dicesse di me ciò che fcrive del P. Rapia, 
cioè» che tra k sue madornali eresia Utterarh^posc 
in un fascio Itatiani, e SpMgfiuoU (tf ). Se tutti co* 
loro, che io materia letteraria pmgona io «n 
fafcio Italiaoi , e Spagouoli vengono dichiarati 
eretici letcerar) ^ O ! e quanti dovran condannarne 
gr Inquisitori d' Apollo ì Dovea bensì il Sig. 
Napoli Sfgnorelli riprendere il detto deh P. Ra« 
pin come falso non oiìeiio incornò agli Spagnuoli^ 
cbe per eia che riguarda gì' Italiani • Pone il Ra- 
pin peUa fija per altro bellissima Poetica ragiona 
della tragedia , dice : Gr Italiani , e gli Spa* 
pnuoU degli ultimi secoli aveano lo spirito, trop^ 
pò guastò dal Romando per sostenere la gran^ 
de^^a del carattere dcSa Tragedia [b). £ che co* 
sa mai trovò il Rapin di spirito romanzesco nella 
Sofonisba del Trissino, ncU' Oreste^ e Rosmonda 
del Rucellai, neir Ecuba , e nella Vengan^a de 
'dgamennottS Fernao Pesez^d' Oliva? Giacchi 
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i Francesi non avean lo spirito gaafto dai Rch 
manzo^ dovea il Rapin farci conofcere alcuni de' 
suoi bravi Poeti , che io quel fecolo abbiano so- 
stenuta la grandezza del carattere della Trage- I 
dia ; gli fu però Heceflarìo aspettare quasi un 
secolo e niezxo finche comparisse il Cornelio 
a fondare il teatro tragico Francese . E che f 
forse qu^fto gran tragico Francese non ebbe lo 
•spirf00 guado dal Romanzo? Sentasi ciò che ne 
elidè un'altro dottissimo Gesuita Francese : Tutti 
i saggi conosci tortai 'dice il P. . Tonriiemine ) 
confessunòy cké là gèUénurìdróman^esta ha con- 
taminato il nostro Teatro f e^ U nostri migliori 
' Poeti. Il gran Cornelio lo ha. conosciuto , e 6e fi- 
che mal volentieri, ha sofferto la schiavitù a cui 
fu costretto dal cattivo gusto domiriante (a). Dun- 
que né Cornelio , né i migliori Poeti Francesi 
poterono softenere la tragica grandezza» e gra- 
vità . ^ 

Di pili y i tragici Spagnuòli , e Italiani del 
secolo }^VL prefero ad imitare i Greci, come 
abbiam vifto nel Trrssinb , tiel Rucellai , in Per- 
nan Perez à* Oliva ; così pure Giovanni Bo* 
scan tradusse dlcuoa . dèlie tragediq d* Euripide, 
Simone Abril la Medea., ed un altro Spagnuolo, 



9ì 
di cut parla Alfonfo. ,Lape2 PincianOi tradusse 

la Ifigenia. Era forse quella la ftrada di gua- 
stare lo spirico cól Romanzo ? Anzi uno de* 
principali difecci , che si riprendono in quei Tra- 
gici , singolarmente negl' itfiliani , è la troppa 
servile imitazione de' Greci , Imperciocché eglino 
non avvertirono;) y come osserva 1' Ab. Tirab, ^ 
che la diversità de* tempi ^ e delle Nappm^ ri- 
chiede diversità di costumi ^ < the ciò che a* tim* 
pi de* Greci poteasi fate sénia che alcuno se ne 
offendesse , forse tra noi sveglierà collera. ^ e 
riso (a) . Quelle riftessìoni brillano, a^difliodràre, 
che fé il Kapin cadde in qualche eresia, lette^ 
tarla ^ non fu già per aver podi in un fafcio 
Spagnuoli , e Italiani ^ ma sì per avere ow por 
co esame avanzato , che gli uni^ e. gli altri 
non soflennero la grandezza del carattere tragico» 
perchè aveano lo spirito guado dal Romanzo • 
Avvertirono fìnalmence gli Spagnuoli , che' 
la troppa femplicità, e le maniere greche sve- 
gliavano negli spettatori , fé non la collera e riso^ 
almeno la noja e il dispregio; e si ftudiaronp 
unire V arte de' Greci coi coftumi proprj de' 
tempi ^ e della Nazione , che ne doyea goder 
lo spettacolo. Né in ciò fono riprensibili^ co- 
sile alcuni fastidiosi cri^ci pretendono. 
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Dopo la mecà del fecolo XVL , il Sivigliaa» 

Giovanni de Malara nobilitò eoo nuovi ornamenci 
il teatro tri^ico Spagnuolo • Coltivò egli il fuo 
amenissioio ingegno collo (Indio delle lingue e 
dttlle belle lettere iti Barcellona fotto il magìftero 
del celebre Francefco de Efcobar, ctie con (bmmo 
phuso avea gii ipfegnata la Rettorica in Parigi 
e Roma. Non tardò Giovanni Malata a dare 
luminose prove de' progfessi facci foct^ si aobtl 
maelfaro» col fare udit là tromba epica Spa« 
guada oel poema T Ereoteiù ottava rima, cal- 
zando ora il ibcco j^ ora H coturno . Giovanni 
della Coeva ^ le cui tragedie occuparono le fce* 
ne Spagfittole verso il 1 579. ^ nel fuo tionufHìc^ 
tico 9 cbe pQÒ dirsi uiia giudi^iofii arte poetica» 
ci lafciò illaftrc teftimonio del merito del Ma- 
lata* Il portentoso numero di componimenti 
tragici p de' quali fu debitrice al Malata la lee- 
na Spagnttola, può argomentarsi dal detto d^ì 
Caeva , cioè , che il Malara diede al tea- 
tt^ mille tragedie , efpressiotìe , che febbea 
abbia dell- efagerato , prova nondimeno , che 
non furono poche le tragedie di queir insi- 
gne Poeta* Égli^ fecondo il Cueva, oflèrvò 
e&ttaipemie 1* unità preicricta a* componimenti 
Drammatffsi , ma non fii un fervile imitatore de* 
Greci ; anzi accomodò T arte attica a* cottomi 
Nazionali; ^^^- 
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El Maèstro Malara fut loado 

Pof^ue en alguna cosa altero el uso 

Aniiguo con ei rtuestrv conformado. 

Dopo il Malara illufir6 la tragedia Spa- 

gnuola V eccellence Poeta Girolamo Bermudez 

DoicinicanOy nativo di Galizia. Egli pubblicò 

nel 1 577. (atto il nome d* Antonio di Silva dau 

bellissiìiie tragedie in verso fciolco Spagnuulo , 

sopra la tragica ftoria della celebre Irres de 

Castro^ I titoli di dette tragedie fono Nise' 

lasiimosa, e Nise laureada. La fublimità, ed ele^^ 

ganza dello ftile, V armonia della versificazione^ 

la purità del linguaggio , la fiiia dipintura deli^ 

passioni fono pregi , che assicurano al Bermu*» • 

dez diftìnto pofto tra i migliori Poèti cragict dì 

quel fecolo» I cori compofti di bellissime Odi^ 

ad imttazbne de" Greci , e Latini , pieni de' piit 

opportuni fentiifienti della morale ^ lo Icuoprono 

^ buon Poeta , é uomo oneflo y e religioso • U 

piano della prima é perfettamente regolare ; ndla 

seconda é poco lodevole la mefcolanza d' al» 

cuni Perfonaggi poco degni della tragedia* Il Ber-* 

mudez diede alle Tue uagedie il titolo di Prime 

Tragedie Spagnuole . D. Pietro Napoli^Signo- j 

lelli JAce , che non era fano il vanto ^ bin tne^ \ 

rifondo il Molo di prinu per essere originali ^ \ 

dove che quelle di Perei ^^^^^ traduzioni {a) • 
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(a) LpG» €it pag. zéó. 



Ss perà «OH »i fosK altra ragione di chUmarU 
rrimi, ùtebbe ceitamente vanissimo, il vanto del 
BsrmudeJ, poiché quelU di Ptcez d' Oliva noa 
lioiTooo cliiamaisi itaJozioni , come fopta abbiam 
detto , * come può assicoratfene chiunque vo- 
glia farne il confronto con qutlle di Sofocle , 
e d' Euripide. Potevan. bensì chiamarsi prime 
per essere originali iiell' argomento, pregio che 
nin hanno quelle del Perez; ma quello vanto 
lo meritò prima il Malara.Che poi il Bermu- 
del ignorasse, che prima delle fue vj fossero 
già altre tragedie Spagouole , può fervite di di- 
scolpa dell' usurpato vanto , ma non può fare , 
che alle trag«lie del Bamuder corivenga il ti- 
tolo di Frim. Molto meno può gmllihca- 
te quello titolo !■ elTere feri... quelle trage- 
die nella piò elegante versificazione che hn al- 
lora conofciuta avesse la Drammatica Spa- 
goaola, imp«ciocchè con l' ifteira ragione^ 
Temmo dite, che il Tomm<mdo del Tas- 
so è la ptima tragedia Italiana, lo dunque 
„„ rrovo altra ragione onde giullificare il van- 
to preteso dal Bermudez , se non che 1 essete 
siato egli il primo a mettete fui teatro tragico 
un argomento cavato dalla ftorìa d. Spagna, 
e perciò credette forse di poter intitolare le sue. 
f rimi tragedie SpagmoU . , „ _« 

Due anni dopo la pubbliciaone delle Xts, 
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gedie del Bermud^i , ebbe il teatro Spagnuolo 

un illoftre Poeta tragièo nel celebre Sivigliano 
Giovanni della Cueva, li fuo talento poetica 
£a dair età giovanile illuftrò ogni genere di Poe^ 
sia , e arricchì il Parnaso spagnuolo con elegan^ 
tissimi componimenti . Nel i $79. pose in [sce- 
na le due Tragedie intitolate •• Los siete Infan^^-. 
ics delara ^eP Ajax Telamon , e nel 1 580. aL 
tre due - La morte di Virginia , e Appio Clau--- 
dio t= e // Principe tiranno . Non voglia io dis- 
simulare , che il Coeva discoftossi alquanto daU 
le regole degjr antichi Maeftri, com* egli con-^ 
fessa , e fra gli altri cambiamenti , tolse un attd 
alla Tragedia , riducendola a quattro . QueiU 
sembrar potrà, una eresìa drammatica a' cie^ 
chi adoratori degli antichi , o al Quadrio gran 
Baccallare de^ precetti poetici , come lo dice i| 
Bettinelli (^). .Io però trovo maggior ragion di 
ridermi del Quadrio, che pretende ton puerili 
discorsi di trovare gran miftero nel numero qui- 
nario y che di riprendere il Cueva per non essersi 
£itto (crupolo d' abbandonarlo . Sentasi come di 
ciò <Ji(corre l' erudito , e giudizioso Sig. France^ 
fcò Zanetti: Aristotele ^ e Orafia ( egli dice] , 
presero molte regole piuttosto dalP uso , che dal- 
la natura , come quella , che tutta la Tragedia 
Part.ILTAV.\ G . 

CO fii^rg. partt a, p. 106. 
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deh^ tsstr divisa in cinque atti . E quelle eht 
dipcndon dalt uso posson cangiarsi , e san da 
osservarsi secondo t uso d^ tempi nostri y sìcco- 
me gli antichi le stabilirono secondo l uso de* 
tempi loro{a). Aozi il Sig. Conte Algarotii pen- 
ia , che forse sarebbe per lo migliore , se la mag- 
nar parte delle . Tragedie di oggidì si riducesse- 
ro a tre atti solamente ;. da che si vede , che 
per aggiungere i cinque , // più degli autori so- 
no pure stati costretti ad appiccami degli episo* 
dj , ì quali allungano il componimento ^ e ne 
sceman t effetto \.b\. E poi se il Racine, ed il Vol- 
taire in alcuoe delle loro Tragedie sì haoao pre- 
sa la libertà di ridurre a tre il numero d^li at- 
ti f perché il tragico Spagnuolo Giovanni del- 
la Cueva dovrà credersi reo dì lefa arte Poetica 
per avere ridoiu a quauro atti la Tragedia f 
Altri difetti pi6 gravi riprende nelle Tra- 
gedie del Cueva il Crìiico Montiano , osser- 
vandone all' iftesso tempo i pregi . Ecco i di- 
feai di tutte raccolti da D. Napoli - Sìgnorellì: 
Il dotto Montiano ( ^i die? ) ei fa sapere , che 
rulla prima si trasgrediscono le regole deìt uni' 
tà ; nella seconda ti pecca contro il verisimiles 



(a) Dell' art. Pon. pag. ;a 

Cb) Lett. al Sig. Ab. Franchiti Inviato del gn» 

puca di Tascana « Parigi. 
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mila terja son due le anioni principali ; e nelT ul* 

lima € fantastico il carattere del Protagonista (a). 
Doye questo crkico storico ragiona delle 

Tragedie di M, Voltaire» fc^ive eoo giudizioso di« 
scernimento: che 2^ tranquillo , e ingenuo os^ 
servatore si spapa con pia piacere nelle Ideile fzc 
diffida da percepirsi da chi non ha V occhio fi* 
no , che ne' difetti , messe riserbata alla critica 
conmnale \f>) ; egli però dove discorre delle Tra- 
gedie del Cueya , ci presenta la messe de di« 
fectì riserbata alia critica comunale , privandoci 
del piacere di spaziare nelle bellezze percepite 
dair occhio fino del Sig. Montiano • É vero, 
che quello critico Spagnuolo ci fa sapere , che 
Giovanni de la Cueva nella sua prima Trage- 
dia trasgredisce le regole dell' unità ; ma' é ve* 
to altresì ^ eh' egli ci fa sapere , che in detta 
Tragedia la locuzione è bella , facile , e pura, 
ricca di concetti sorprendenti.^ che fanno vedere, 
che il Coeva non ignorava la marniera di anima- 
re le passioni , né t arte di ridurle alla legge 
della Natura . Crede il Sigiior^lli cKe siepo cnoU 
tissime le 'fragedie di qii^l secolo , che pos- 
sano pr^gi^fi d' altrettanto ? Se . crediamo al 

Sig- Ab. 3etcineUi , fino ai principio di quello 

G 2' 
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(a) Stor. de' Teatri pag. 267. 
CO Log. cit pag. 3^0, 



• • < 



loo 

secolo Iloti fu in onore ripofta la scena IcaHa* 
sa con vere Tragedie , e sopra tutto in beilo sti^ 
ie , eh* i il punto sempre pia rilevante (a). 

È vero ancora che il Monciano taccia di 
qualche inverisioiìle la seconda Tragedia del 
Cueva, inticolaca jijace Telamone^ diversa af- 
fatto dair jijace Flagellifero di Sofocle ; ma qual* 
è finalmente queflo grand' inverisimile P non è 
altro I se non che il Cueva dopo la morte d' 
Ajace, colla quale può dirsi terminata la Trage- 
dia y invece del coro , con cui termina Sofocle 
la sua y il Cueva vi fa comparir la fama , che 
pubblica la trasformazione d' Ajace in fiore • Ma 
lo dico I che qualche critica comunale no- 
terà quedo inve^isimile in Efchilo , poiché nel 
suo Prometeo in Caucaso , oltre le apparizioni 
di Numi e di Ninfe , fa comparire ^ ed inter- 
loquire U fof(a , e la violenta ; né anderanno 
immuni da quefta critica comunale i Sofbcli , e 
gli Euripidi 9 poiché eglino si prevalsero delle 
apparizioni di Castore , e Polluce , di Iride ^ 
d' uria Furia , d' un* OmBì-a , della Mòrte . Ad 
pnta di quello difetto , percepì nell* Ajace aU 
cune bellezze rocchio fino del Montiano. Egli 
ci fa sapere , che in detta Tragedia si vede ben 
peanelleggiato il caràttere di due competitori all' 
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acquilo dell* armi d* Achille r ci fa sapere eh* 
ìq essa 4 niirabile la locosiune , e ricca di sen« 
teozc. 

La terza Tragedia^del . Cueva è la morte 
di Virginia , e jfypio Claudio ; in essa ci fa fa* 
pere il Moorianp , che, san jffujc anioni, princi* 
palié Quel principali cbe. vi aggiunse D. Pietra 
NapoH/r Sigaorelli rende alqiiai;co piò grave que- 
llo difetto ; ma nella Trag^ia del Pueva sem- 
bra cbe r azion principale sia la mori;e di Virgi-* 
nia , e quella d' Appio Qai^dio coiHe un effet* 
to della prima. Non pretendo di fcolpare del tut- 
to quella irregplarità \ ma. ci permetterà il Sig, 
D* Pietro ^^ dire ciò eh' egli dice dove ragiona 
della Tragec^^ le disgrafie S Ecuba t compofta 
dal Sig» C«?.rt)t^ i ^ gu^che ^ rigido Oltramqata'^, 
no (e diciamo Italiano ) poird parere che il titot 
h istesio rppmfisti ^oititssef ipia t anione . /. che 
nella morte S Astianatte fi dolor di Andromaca fa, 
perder di vista quello jf. Ècuha< personaggio- priar^ 
itipale . Ma fé 0sserva(ÌQni ^ della freddei critica. 
non soglipno- ascoltarsi dd lettori^ sensibili (a)*,> 

Rti^HJbaiiflo però alln^,cfitifa comunale la 
mefle 4^' 4^fetti^ o^sctryiamo con piacerete 
unoke {bellezze y che i^ detta 'tragedia percppl 
il Mo^tiano j e cbe sfuggirono per av.ventur^ 
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air occhio fino del Kg. Napoli- signorellì. " Non 
f, po0b tacere ( di» il Monciano ) che in que- 
„ Ita Tragedia vi si trovano de' tratti tnaravi- 
ff gitosi: La dipintura che fa Apt)io* Claudio del- 
,, la Tua padìune amorosa é naturali (Dina , e cort 
„ colori sì vivi , che Tcuopre tutta la difposizio* 
„ ne necelTaria alla temerità della Tua intrapre- 
„ sa . Il sogno di Virginia nel tetzo atto , oltre 
„ d' essere d' un carattere tutto Komano , è pie- 
. y, ro d'uno rpiritb poetico singolare, che Io fa 
„ fptccare fopra le varie perfezioni che s* am- 
ff mirano in quella Tragedia (a). Quello giudì- 
zio dell' imparziale ^ e non poco rigido Montia- 
Ho non mi sembra Tuflìcieniemente fpiegato dal 
Sig. Napoli - SÌgi)orelli , col solo dirci : 1/ Mori- 
ftartò ci fa sapere , ckt in essa son due le a^io* 
ài principali . 

Nella quarta Tragedia del Cuéva i fama* 
ttìco il camtere dei Protagonista , dice D. Pie- 
tro Napoli- Signòrelli^ notando quefto difetto ru 
l^reso dal Monciano , senza perà l'arci fapere il 
fondamento a cui appoggia la sua critica quefto 
rìgido censore. Il titolo , e soggetto della Tra- 
gedia é il Principe tiranno. Nel dàrCi il Cuevs 
niia idea della barbarie , e crudeltà d' un tiranno, 
pensa il Montiatio eh* abbia il nostro tragico 

(a) Discm's. I. sopra It To^ jSfagi pag. Ub 
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óltfepassati j condtìl éél verisimile , presentan- 
doci fatti orribilissimi , quali non sembrano con* 
venirsi al più barbaro mostro e nemico del ge- 
mere amano. È vero che Aristgtele richiede che 
il Protagonista, o sia il principal Personaggio 
della Tragedia non sia in sommo reo ; questa 
regola però ne fu osservata sempre da' Greci , 
né da moderni in molte Tragedie , per altro ap- 
plauditissime. F qual Protagonista piìi reo , e 
barbaro può mai presentarsi sulle scene , quanto 
una spietata madre , che uccide , è sbrana i pro- 
prj /igliuoti alla presenza dello smaniante Padre f 
nondimeno la Medea fa onore alle Greche « e 
Latine scene . Non viene accusato il preteso So* 
fode della Francia -, di mettere sili teatro un fan* 
tastlqo Protagoniica nel barbaro Maometto ; ep- 
pure chi non inorridisce al vedere' quel mostro 
che costringe un innocente fìgihiolo a passare col 
parricidale ferro il cuore del piò tenero e inno- 
cente Padre ; e cadere poi V ingannato giovine 
vimma del furore del tiranno , come reo del 
comandato e ignorato parriicidio ? E in quante 
altre Tragedie si osservano fatti non nten orrìbi- 
li , che quelli Aéi 'Principe tiranno dèi Cueva ? 
TfoT vtranunte ( scriver! 5ig. Francesco Zanotti ) 
che Sòfùcte ^ e gfl altri antichissimi non abbia^ 
^tiasfuiQ in ciò misura alcuna, avendo messo 
nelle lor Tragedie fiUfi^f^mbUissitni , e delt uU 
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tima atrocità [a). Essi nondimeno sodo adoraci 
come niaescrì del ceacrq tragico; se però quel 
difetto si trova in una Tragedia Spagnuola ^ tssa 
viene scartata dal ruolo delle regolate Tragedie 
)Col solo pronunciare é fantastico il Protagonista^ 

Nel 1 581 . fu ftampata in Valenza una Tra- 
gedia intitolata Los Amanjtcs, o forse Los Antan- 
tes de Temei , come sospetta il D. Ximénq nel- 
la fua Biblioteca Valenzana , argomento tragico, 
preso da un' antica tradizione conservata in Ispa- 
gna. Il merito singolare di Messer Rei i^'^r- 
tieda , autore di detta Tragedia , può bastare 
a collocarla fra le regolate opere teatrali in 
inancaoza d' altre tiotizje » d^ile quali siamo 
privi y per non trovar noi copia alcwa né stam- 
pata , né mani^scrjcta di dptp, Tragedia. • 

L' istessa. forte hanpo avuta fino a' giorni 
nostri le Tragedie del <;^lebfe Poeta Lupercio 
Leonardo i Argensola , rapgrespt^tate in Madrid^ 
e Zaragoza nel 1585* Due.perp di quelle sono 
state fìnalmepte ritrovate ^ e p.u];)blicatet nel to- 
mo VI. del Parnaso Spagmolo . I titoli di es^ 
sono: r Isabella e ì\ Alessandra^ Nella Storia 
de* Teatri ce ne dà U critico Autore questa som* 
maria nptizia. Lo 9tile ( ^i dice ) è certamente 
fluido , e armonioso / .ma il piano , i caratteri^ 
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(a) DtlP A rt.. poet pas*-^8» 




P tcommia , ogni aìtra cosa in somma abbonda: 
di gran difetti (a). Confessa egli 4IÌ* iscesso tetn-; 
po^ che di detce Tragedie nel Parnaso Spagnuo-*, 
iosenedàjin giudizio nobilmente ioiparzìtd^, 
lo provo tutto il piacere , t^hp quesc* erudito . 
Italiano dia un tellimonio cotanto sincero della. 
nobile imparzialità ^ con cui . gli Spagnuoli .non» 
dissimulano i .difetti delle loro Opere Drammir. 
tiche ; non ^o però se sfuggirebbe la nota di trpp»* 
pò severo un 'simil giudizio: fai^to.. di non. poche ^ 
Tragedie Italiane , e Francesi. Non nego , che 
le due Tragedie dell' Argensola abbiano de' di* 
fettiy e piò notabili ancora Alessandra ; taà^ 
per ciò che riguarda F gabella j^ nofi mi seo^*. 
bra, che possa dirsi ^ eh' ogni cosa fuorché 1q, 
fiile abbonda di gran difetti. 

.£ in primo luogo bisogna osservare, che 
i maouscricti da^ quali si sono copiate quelle Tra-, 
gedie si sono rrtrovàci assai mancanti , e difettosi^' 
cosi ne' versi . come nella distribuzione delle sce* 
ne e degli atti , come confessa il Sig. Colletto- 
re del Parnaso Spagnuolo. Ad pntaperò di que*, 
sta corruzione deg^i Originali . 10^ non so ritrova- 
re i pretesi difetti nel piano | carattere , ed eco« 
Bornia dell' /j^^is/iUV II Protagonista^ /p Personag*^ 
gio principe V. Isabella np(>iip Crifti^na schia- 
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va d' Afboacdn Re Moro di Zaragoza, if qndle 
io vano pretese dall' Eroina Cristiana corrispon- 
denza al suo ardente amore. Onde V atzione prin- 
cipale é lacoftanza d'Isabella resa insuperabile 
dalle pib barbare prove adoprate dal tiranno ; 
e perciò la morte di Lupercio amante corrispo* 
sto d' Isabella , e la morte de* di lei Genitori ^ 
le quali con prudènte economia non presenta 
r il^iìcore agli occhi degli spettatori , non debbo- 
no censurarsi , quasi cbe moltiplichino le azioni 
principali del 0fammà , méntre ^ono azioni $u« 
bàlterne , che servono ad accrescere la tragica 
situazione d' Isabella personaggio principale , e 
ad aumentare pfògressivaménte là compassione 
negli spettatori, fino a darle tutto ilcompimen- 
to colla morte d'Isabèlla. Coti maggior fondameo- 
co potremmo dire » che nell' Ecuba d' Euripide 
la morte di Polidoro, e la morte di Polissena 
sono azioni principali , sèbben siano adoprate dai 
Poeta a dipingerci il tragico quadro della dolen- 
te Madre , che tira a se tutta la ccSmpassione col- 
le duplicate disgrazie. Ora coinè non può dirsi, 
che il patetico faiccònto della morte di Polissena 
nc(r atto (II. déìr Ecuba d* Éur/pide occupi an- 
cicrpataniente li Compassione che dovea riserbar* 
sF per Imipiégaffa rìéìpèrisonagglo principale ; co- 
si nemmea haxsslcMifi: il Sig« CoUettoredel Par«^ 
naso Spagauolo di dire, che j taccodtir «ielle 



nortt di Lapercio ; e de* Genitori d* Isabella 
sccmooìn parcela compassione dovuta a que- 
sta Eroina , mentre air oppofto servono per di* 
secare con vieppib ^ivr cdori il tompassione- 
vole flato e della sedAsdlata amante, e dell' 
orfiiDa figlia 9 chenòò'poÀ non interessare sem- 
pre più il cuore degli spèttatofi sfno a farlo scop* 
piare dell' ultima catastrofe della di lei morte. 

Potrebbe aver luogo questa rigorosa critica 
flel Maometio del Voltaire ; Tra^i^ià collocata 
{^a le eccellènti nella Storia critica de* teatri. In 
essa l'azione principale può dirsi perfettamente 
compita al fine dell' atto IV. colia tragica fùorte 
di Zopiro; poiché il titolò dato a détta Tragedia, 
cioén Fanatismo 9 ba il suo compimentò col 
inamfescare fin dove può' giungere un ailimo 
preveoQco da un falsò ^ e fanatico zelo di reli- 
gione. I^bndimeno il nòveUo Sofocle vi appiccai 
QQ V. atto per regalarci con lo spettacolo della 
ffiorte di Seide , e di Palmira , le quali nori so- 
i^<>già effetto dei fanatismo, ma bensì deìl^ese« 
traoda barbarie di Maometto. 

Un'altro difetto ripi'eso neU* Isabella dell* 
Argensolà èf che la passion dell'amore é quel* 
^^1 che dà il moto air lezione del Dramma. 
Sìa pure quésto un grave aitettò ; ma doVrà per-r 
CIO condannarsi questa TiràgWià fra tinte centi, 
x^aja che ad onta di questo difetto si vedono co» 
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retto ? Non Io ftimand tale lié il Pallavicino nel- 
la difesa del suo Ermenegildo , ne il Crescim* 
heni^ ne Aleffandro Picblomini. Qaéft' ultimo 
penlà , che fecondo Ariftotele sia disdetta al tra» 
gico perfooaggio la fomma ìnnocenra • solo nel 
cafo , in cui ella é palefe al tormentatore scel. 
leracamence maligno. Secondo quella docdrint 
abbracciata da molti moderni, non 'merita* tu 
prensione V Argenfola, la merita sì il Voltaire^ 
il quale nel fuo Maometto ci prefenta V inno* 
cencissimo Zopiro vittima della malizia, e. or- 
renda barbarie di Maometto , a cui era palese 1* 
innocenza di colui • Il Gravina nel fuo trattato 
della tragedia dice : indiscreta , e ingiusta i ht 
regola , ehc il Protagonista della tragedia debba 
di bontà mediocre comparire. Né considerano 
questi satelliti deìt autorità , che vengono a con* 
darmart Euripide , // quale , secondo la favola 
portava, rappresentò non solo i mediocri come 
Ifigenia , ma gli otti/hi come Ercole , e i pessi* 
mi come Ettocle. 

Sembra altresì al Sig. Collettore del Par« 
naso Spagnuolo non molto lodevole V apparizio* 
ne dello spirito d' Isabella , con cui termina la 
sua tragedia 1' . Argenfola • Egli nondimeno con» 
fessa , che non mancano efempi di simili mac« 
chine negli antichi tragici , ma adoprate ad al- 
tro ène, cioè allo «:JogliqieiKqdelJafairplai,Or4 
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|o dico i che 'il fine al jquale fa fervire la sadU 
decca macchina l ArgenfQlaè degno di maggior 
|ode|. e più conforme al fine della Tragedia. 
Ifnperciocchè V adoprar macchine (bprannacurali 
per wic^ìietQ il nodo delU favola ^ manifesta 
troppa mescbinica nel poeta; mostra sempre ( dt- 
^e il Sig..Zanotti ) d* essere povero d' inven^'o^ 
fit colui ^ che per sostenere la favola^ e condurla 
a fine ha bisogno di , cenarne i meni nelf altro 
mondo (a). L' Argepfol^ pero la fa fervire' ai 
imegnaqienco degli spettatori , col moftrar loro, 
che febben la Divina Providenza abbandoni tal 
volta r innocenza al furore de' tiranni, ricom- 
pensa p9Ì cqn ipfiqiti vant^^gi , e con gloria im- 
mortale gli obbrobri , e tormenti fofTerti dagl' 
innocenti ; e così rimedia il Poeta all' iticonve- 
niente . che fecondo Ariftotele nascer potrebbe 
dal prefent^re sul teatro un perfonaggio innocea- 
rissimo oppresso dalle disgrazie . Quefto é il fine 
propoilosi dair Argensola , e non già il cavare 
T applauso degli spettatori ; febbene air ultimo 
di quel bel ragionamento , secondo 1' antico co- 
stume 9 preghi gli spettatori di voler fair plauso 
a chi scrive quella tragica ftoria . 

Quefti tolpi flraordinarj della Providenza 
adoprati con fobrietà e giudizio non disdicono 

> 

(a) Dell' irn poct pag> 134^ « 
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uniù prefcricte ? Come può dìtii che ha compli- 
cato in una tra|;edia ere aziooi principali accada» 
io diversi luoghi , e i^mpì ? Non vpdianio ogni 
giorno , che per empiejte il temjio d' uno Tpec- . 
caccio cea^r^? i, finita la tragedia si rapprefenta 
una farsa d' un' azipn^ che richiede luogo , e 
tempo diversi da quelli della tugedja? Non ve- 
diamo, che nelle opere in musica , negl' inter- 
mezzi da un atto all' altro , i Pamomioii ci rap- 
ptefenrano un' intiera azione teatrale che niente 
ha che fare eoo 1' opera; con tal cambiamento 
di luogo , che si fanno passar gli spettatori dall' 
Europa air America , e dall' Egitto io Francia? 
Se dunque ciò s' applaude , e non vieti accusato 
d' ioverisimile > perchè, non potè ilViruès, fini- 
to il primo atto con un' azione tragica , e dicia* 
ino eoo una tragedia , far passare 1 suoi spet< 
tatorì da Bactra in Nìnive , ed ivi far loro veder 
re una nuova tragedia? e ciò con quel mag- 
gior piacere , che porrà Ceco il v«dere ì conca- 
tenati eventi d' un' ideila Aur|a . Io non credo, 
che se 1' udienza avefle tanta, flemma da federe 
per raojie ore io teatro , e si rapprefentalTeru in 
un giorno le tre commedie della Pamela ^ cha 
dovesse accufarsi la rappresentazione , come man- 
canee dtlk' preicritie unità . All' inconveniente 
però della troppa lunghezza provvide Ìl Virués 
spogliando de' confueci episodj le azioni princir 
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in decta Tragedia vi sono osservare le tre unità {a). 
cioè tre delie principali regole. Il difetto clie vi 
notò il Monciano si é la troppa complicazione 
d' accidenti , sebben tutti conducano all'esecuzio- 
ne de' crudeli progetti di Cassandra, personag- 
gio principale. Quanti compagni però ha inque- 
ilo difetto il Virués fra gli applaudici moderni 
autori drammatici I Riprende altresì il Montia- 
no i personaggi di due camerieri introdottivi per 
dar luogo a Cassandra di fare il racconto delle 
accadute morti. Io però non vedo , che sia que- 
fio un gran difetto. Neil' Edipo di Sofocle chi 
scioglie quel bellissimo nodo non è il Re , non 
la Reina, non Creonte, ne Tircsia , ma due 
servi guardiani d'armento. 

E che? forse nell' Attila furioso non visi 
osserva veruna regola, come pretende il Signo- 
relli asserirsi dal Montiano ? Anzi quefto Criti- 
co Spagnuolo ci assicura tutto 1" oppofto ; e vuo- 
le che abbia luogo questa Tragedia tra le regola- 
te. Qitantunque nelf Attila furioso [ dice il Mon- 
liano ) V unico impulso , che dà movimento alla 
favola sia la passion ddV amore ,• nondimeno si 
yede in essa dipinto con si vivi , e naturali colori 
il furore d Attila , e il di lui carattere , che può 
dissimularsi quel comun ricorso degf irtgegni , e 
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t'oeta il falso p ed indegno carattere di queita 
infelice fteìna. Essa dee al noftro Spagnuoio il 
vedersi una volta comparire fenza rossore sulle 
pubbliche scene , non già (trascinata da una vile 
passione ad una morte disperata , ma si eroica 
vittima della piii costante fede al primo suo Ma« 
rito f e deir amore al suo nascente Impero * 
Quella è V azione della Elisa. Dido del Vìruès 
circoscritta al breve tempo di poche ore , e al 
preciso luogo del Palazzo di Didone nel recinto 
del TecApio , dove con somma naturalezza i Sa«> 
cerdoti formano i bellissimi cori pieni d' oppor« 
runa morale. Costretta questa misera Regina dal« 
le minacciose pretensioni di Jarba , finge di vo- 
ler compiacere il barbaro Re ; ma nell' atto di 
doversi celebrare le nozze^ coh eroisino fuperiore 
al debole sesso , si dà la morte , coìnservando la 
fede al suo defunto Sigeo , e preservando dalla 
minacciata rovina la nascente Città dì Cartago» 
I due Generali Cartaginesi Seleuco , e Carche« 
donio , che aspiravano allo scettro di quel nuovo 
regno coli* acquiftare la mano di Didone , for- 
mano gli episodi i pia opportuni alla principale 
azione. La dipintura delle passioni , e de' coftii- 
mi non può essere né piò viva , ne pia nararale ; 
lo ftile sublime senza gonfiezza ; tutta in fine pi» 
dirsi una Tragedia perfetta. 

Queste Tragedie Spagnuole da me brevi^ 



"9 

idente accennate dovrebbero (limarsi baftevoli 

ad jsmendre Tingi asta critica degli (Iranieri , che 
hanno avanzato non essersi presso degli Spagnuo- 
li conoscittca la l*ragedia. lo accorderò ^ che non 
meritano il vanto di regolate Tragedie il Pam* 
peyò di Criftoforo de Mesa, la Ines dt Castrò 
di Mexia della Cerda , los skte Infantcs de Lard 
dì Hurtado Vdarde ; cosi pure noti negherò ^ 
che sia poco conforme alle regole tragiche F 
Hercules /Ureme , e Oeteo del Zaràtfe, sebbent 
meriti somma lode lo stile nobilissimo con cui 
è scritta ; come làs Trcyanas de Gotizale^ de 
Sadas bellissima tradazione della Troade di Se- 
neca . JVf a che ? fofse T irregolarità d' alcune Ope- 
re tragiche , quantunque fossetto di più , che le 
regolate, dovrà privarla nostra Nràohe della 
gloria y con cui la fregiarono altri nobtlii^sim! 
Poeti f £ qual' è mai la Nazione > che non conti 
pochi eccellenti autori Drammatici fra una gran 
turba di mediocri , e di pessimi ? 

A conoscere vieppiù l'ignoranza , o mali* 
zia de' censori del teatro tragico Spagnuolo , dia- 
si un'occhiata sópra il teatro delle altre Nazioni 
nel secolo XVI. , e principio del XVII. E quali 
furono le tragedie Inglési fri quéi tempi, ch'hanno 
meritato agi* foglési qàel posto fra i tragici , che 
vién^ negato àgli Spàgnuolif Le farse grossolane^ 
è ì Misteri occuparono if teatro Inglese quasi pei 

H4 
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tutto H stcdlo XVI. i^ìritànto che verso U 1580» 
comparve sul teatro Ìl famoso ShaKe^pear, ifaro 
nel ijói. E dovrà da' saggi dìscernìiort del veto 
merito' darsi a questo ftravagiinte poeta quel po- 
lio fta i tragici , che non vuol accordarsi a Fer- 
oan Perez, al Bermudez,al Cueva, all' Argen- 
sola , al Vìruèsf Un Poeca , che non conobbe 
né t' arce , né la decenza , né 1' ecoTiomia del tea- 
tro; un Poeta , che ci rappresenta in poche, ore 
i fatti di trent' anni ; che mescola il tragico col 
Comico , le azioni più orride con le più basse {buf- 
fonerie , come altrove diremo-, dovrà, io dico,' 
quello Poeta occupare distinto fosto nella Sco- 
da de' Teatri , memre tutti ì Tragici Spagntioli 
vi occupano poche righe P Ma egli ha delle graxL 
bellezze ; sia così ; ma egli ha ancpra Ae'. difetti. 
più grandi , e inni)merabil). Perchè di^que negli 
Spagtiuoli solo si sp^ciano t difetti , e nell' In-' 
glese non si dissimulano le bellezze ? Finalmen- 
te M. Voltaire, scrivendoa Milord Boliiigbrofce, 
gli dice :, lo ho inteso da voi istesso , ,c/ie non 
avete ancora una buona Tragedia. 

ISon fu in que' tempi più ricco di regniate 
Tragedie iliTearro Alemanno i i giuochi di Carno- 
vale , e le ridicole rappresentazioni incorno i pun- 
ti di Keligione controversi erano 1' occupazione 
de" Sofocli Tedeschi. Verso il 1625'. Martino 
Opitz diede all' Alemagita qualche saggio della 
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buona TrageìJia colla craduzione * delle Trojant 
di Seneca , e poi eoo quella dell' Anfigona di 
Sofocle. Noo gli riuscì però di fondare il buon 
teatro nella sua Nazione ^ che sino al nostro se» 
colo appena lo conobbe. Gq che da noi si ckia* 
ma Tragedia ( scrive il Filosofò di Sanssouci ) i 
una meni mescolanza mostruosa di gonfieffe ^ e 
lasàeiie buffonesche , ignorando i nostri Autori 
le pia comuni regole teatrali (a)* 

La Francia ad onta del secol d' oro di Fran* 
Cesco I. non vide sfoggiare maggiori uccfaecze- 
nel suo teatro » contaoiioato dalle più. ridicole, 
e stravaganti Farse. Dopo la metà dtL Sècolo. 
XVL comparvero sulle scene. francesi, fuccessiva* 
mente il Jodelle^ il Gamier» T Hardy , epre^ 
resero di. calzare il coturno». Me. ^tiajii filoso le 
loro Tragedia ? Ba§se, Uogviide.,xseii*a:xeg(da-j 
rità, senza azione; e ciò .C]be k p^g'o:, J loro. 
Autori calpestarono le regple della deceozu. Il 
Fontanelle ne incolpa il fecolo , chf . professava 
apertamente la dissolutezza s bf^gjna dire , che; 
non si comunicasse alla Spagna questo contagio, . 
giacché i nqstri Tragici fi:a. ^^ altr4? regole seppero 
osservare la più impor tante,. -che è quella ^U^ 
decen» , e de}!' oneftà. Pos^iam dunque dire/cbe. 
la Ftaocia npQ cpnob^ie Ja ., vei^ TrtgesJia^fino 
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,y Bocellai , Giraldi , Tasso , Torelli , ed altri; 
ma nel vero T amor della Pacria fa il solo che 
gì i facesse onore in cai* impresa (a). 

Ecco qual fu il teatro tragico in tutta 1* £■• 
ropa nel secolo XVI. , e sul principio del segueo« 
te per confessione de' rispettivi critici di ciasche- 
duna Nazione Inglesi , Tedeschi, Francesi , Ita« 
liani. £ dovremo noi Spagnuoli confessare , 
che in un tale teatro non possono comparire le^ 
noftre tragedie di que* tempi ? E saranno com- 
patibili gli ftranieri , che avanzano , che gli Spa- 
gnuoli non hanno conosciuta la tragedia f Sia 
pure compatibile la loro ignoranza , ma non lo. 
sarà giammai l' arrogante franchezza , con cui 
si fanno severi giudici della letteratura spagnu»* 
la y nella quale sono affatto foreilieri. 

§• VII. 

Quanto siano privi di fondamento i p regi adi ^ 

di due moderni Scrittori Italiani intorno il 

Teatro Comico Spagnuolo. 

JLàa pih copiosa sorgente delle pregiudicate opi- 
nioni 9 troppo universali in Italia , contro il 
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teatro Spagnuolo , ella è, come altrove ho detto» 
la florU Poetica del Sìg. Ab. Quadrio . QuelU 
vaftissima opera è certamente maocaDte di qu^ 1- 
la critica, e giudo discernimento, cb' esigeva- 
00 dall'autore i tempi illuminati, nei quali la 
ferisse ; e maaifefta pia d' una volta , che il 
Qoadrio non la intraprese eoo tutta quella prov- 
vifta di ftraniera erudizione troppo necessaria ad 
un autore, che pretende darci una giuda idea 
della Poesia di tutte le Nazioni. Non dubito , che 
iàraono del mio parere tatti que' veri letterati, 
i quali non giudicano senza esame del merito 
delle opere . Per ciò che appartiene alla ftoria 
del teatro Spagnuolo , possiam dire ciò ctie feri- 
ve del Quadrio l'Ab. Tirabofcbi, dove discor- 
re de' Poeti Provenzali . Il Quadrio [ egli dice ] 
sembra narrami ciò che meglio gli piace sen^a 
recarcene per lo pia prova d' alcuna sorte [a). Non- 
dimeno egli dopo aver inciampato nei piò gros- 
solani errori intorno la commedia .spagnuulz , 
ebbe coraggio di dire : Io ho vaiato queste cose 
^ul riferire dagli stessi Spagnualì cavate ^ perché 
niuna sospi^ione cader mai possa in veruno , che 
apirito alcuno di nazionalità , piuttosto che. 
amore del vero in me signoreggi {b). Ora leggasi 
r opera di quello sincero autore , e vedasi , se di 

(a) Ton». 4. pag.i8t.Cb) Ta«.]. paru a. pig^-jS?^ 
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tanti assurdi in cui inciampa nel discorrere del 

Tìo&To teatro se ne trovi uno appoggiato all'ach 
torità di qualche autore Spagnuolo , coltone per 
avventura qualcheduno tratto dall' arte nuova di 
Lope di Vega ^ e da certi manufcricti d* un inco- 
gnito autore , di cui non ne crafcrive tellimiìnio 
alcuno • 

Se io volessi difaminare , e confutare tutu 
gli errori , di cui è piena quella parte dell' ope-^ 
ra del Quadrio-, oltrepasserei i confini d' un Sag-, 
gio Apologetico p e perciò mi riftringerò ai pi^ 
universali • 

Egli dunque ^ come non iftimò di dar luo* 
go agli Spagnuoli fra i Poeti tragici , così nep«. 
pace diede loro pofto fra i comici , e in ciò ^i 
si crede dì non aver dato motivo di qualche so*. 
sp/zione di spirito di nazionalità ; anzi si vanta 
che r amore del vero fu il condotciere della fua. 
penna • I nobili tragici Spagnuoli da me poc' an* 
zi accennaci fmentiranno quefto preceso vane»; 
presso de' saggi , ed imparziali giudici della Re- 
pubblica letteraria , e pretenderanno di. occupa- 
re quei podi y ne' quali collocò il Quadrio ai- 
cri tragici d' inferior merito • Entra poi in que- 
llo grave tribunale V illudre fcbiera de' poeti co- 
mici, i quali presentarono alcune centinaia di 
conmiedie sfuperiori in merito , non che uguali 
alia oa^ior parte delle firaniere^ che ot^ennc^ 
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ro a' lóro aatorr la poco meritata corona nelP o* 
pera deli' Ab. Quadrio. Non mancherà però 
quefto veridico dorico di produrre le fue ragio- 
ni , per giuftificare s) ftravagante condotta . Sic^ 
come la commedia ( egli dice ) ha per suo soggetto 
aponi di persane inferiori , e basse , cosi non es* 
sendo alt alto genio degli Spagnuoli conforme^ 
si pud dire con verità , che non le fosse giam-- 
mai rulla Spagna dato ricetto [a). Dovran dun^ 
que fcartarsi dal ruolo delle vere commedie tutte- 
queile che il Sig. Ab. ci schiera ^ dove della com- 
mèdia ci dà la ftoria , nelle quali non interven- 
gono persone del basso volgo* Occuperanno dun- 
que r onorevol pofto dovuto alle coftumate 
commedie quelle foltaqto, in cui si dipingono 
i coftumi , e le azioni d' un mezzano , d* una 
rofliana , d* una meretrice , quali sono moke del- 
le Italiane del fecolo XVL 

£ vero che Ariftotele pretende, che la com- 
media sia un Dramma imitante le popolare- 
sche azioni; ma é vero altresì, che i più sag- 
gi fcrittori della Drammatica non si fanno fcru- 
polo di difcoftarsi in ciò dai parere ,d' Aridotele, 
come fa il Sig. Ab. dove gli tocna a conto :. 
£ vero altresì , che i più celebri tra i. moderni 
autori di commedie , abbandonato in ciò Ari- 



(a) Tom. i^ part. z. pag. Z2B« 



stotele, non si vergognano di farsi segnaci degli 

Spagnaoii ; né per ciò si vedono l loro nomi 

scancellaci dal catalogo de' Poeti G)mici nella* 

Storia del Sig. Ab. io vorrei iapere » se il Sig. 

Ab. trovaci abbia fra il basso volgo un Poii^ 

fico ridicolo s: an Capitalo spatfemo s un ^ ^ 

jittato Damerino es aa falso Filosofo =: un 

kturato milamatoft tt una Dama vanarella 

ir una Donna Filosofa ; eppure, tutti quefti 

penfa il Sig. Ab., xhe siano ibggecti opportuni 

alia commedia . 

Se però gli Spagmtoli non hanno dato ricetto 

né alla tragedia » né alla commedia , che cosa 

mai saranno tame migliaia di compootmenti 

Drammatici Spagnuoli f Essi sono ( dice ) un 

aborto mostruoso , cioè, tragicòinmcdie • Sentiamo. 

come la difcorre , e fentiremo qualche cosa di 

bello • Si può dire con verità ( egli scrive ) che 

gli Spagnuoli non altra Drammatica giammai 

avessero y che F Atellamca^ o vogiiam dire la 

tragicomica . F croio gli stessi Spagnuoli non al" 

trìmenti giammài intitolarono i loro Drammi p^ 

che commedie [a) • Non fo capire , come mai 

potesse queft' ancore agruppare tanti spropositi 

in poche righe . Convien dire , che il troppo 

Audio futla poetica gli facesse dim^ncicare la 
Part. II T. IV. l 
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logica. Ecca il bel moda di ragionare di qae« 
sto aucdte ^ che fempre ha in bocca la verità : 
Fercbé gli Spagnuoli oon ebbero altri compo- 
nimenti Drammatici 9 che tragicommedie^ perciò 
iotitolarcMio commedie tutti i loro componimenti • 
E^che ? for^ gli Spagnitoli per qualche influsso 
di clima fono obbligati a d^re alle cose un no- 
me improprio alla loro natura? £ perchè mai 
quando avute avessero .molte vere commedie^ 
non potevano intitolarle comniedie P E poi con 
qual verità può dire , che gli Spagnuoli aon àU. 
trimemi giammai intitolarono i loro Drammi 
che^ commedie f Intitolarono commedie i loro 
Drammi Feman Perei de Oliva ^ il Malora, il 
JBermudef , il Coeva , r Argensola , il Virués, 
lo Z arate f. Non diedero giammai altro titolo , 
che quello di commedie ad alcuni de' loro com* 
pònimeoti , il Lope di Vega , il Castro , il Me* 
già della Cerea , V Hurtado Velarde , e cent* 
altri ? lo non voglio già incolpare il Quadrio , 
com' egli teme 9 di spirico di Nazionalità; ma 
sì d' una crassa ignoranza , indegna d' un uomo, 
che vuol moftrarst erudito nella floria poetica 
di tutte le Nazioni • Ecco però come inciampa- 
no gì' Italiani negli (lessi difetti ^ che ripren- 
dono negli ftranieri • L' Ab. Quadrio riprende 
r Ab. d' Aubignac per aver avanzato » che le 
commedie Italiane erano ognora mescolate di 



avveoctire boffbnesche^ e i6rie» di perfone eroiche^ 

e baroncie ; e dice : Se questo Scrinare avesse 

aytua cognizione delle commedie haliane ^ comfi 

aiferia doveva un uomo , che scriveva ex professo 

di questa materia , non avrebbe cosi scioperati 

farfalloni pronunciati (a) • E non pocreoimo 

floi dire alcrectanco dell' Ab. . Quadrio f Da 

dove poi ha cavato qaeft' erudicissimo Sctic* 

core 9 che le commedie Atellane erano tragU 

commedie ? Il Donato , il Diomede , Valerio 

Massimo , e il Vossio ci &a fapere , che le Atei* 

lane erano commedie faeitiche , piene di sali ^ 

e di piacevolezza , sebben lontane da qualunque 

oscenità • É vero che dette commedie si credec* 

tero degne della Romana gravità , ma non per« 

ciò furono innalzate fupra il carattere comico sai* 

so^ e grazioso ; le già non sia che pretenda )! 

Ab. Quadrio 9 che debbano dirsi tragicommedie 

tutte le commedie 9 che fono lontane dalle fredde 

buffonerie d'Arlecchino, e Brighella. Di piil 

pretende il Quadrio , che gli Spagnuoli non han« 

no dato ricetto alla commedia , perciocché in 

efla intervengono perfone baflfe; crederà egli 

dunque , che nelle Atellane non intervenissero 

altri eh' Eroi « Personaggi convenienti air alto 

genio degli Spagnuoli. Ora quali furono i sog- 

1 X 
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gecci delle favole AìcUanc delle quali ci é ri- 

xnafta qualche memoria? Quelle compofte da 
Quinto Novio furono c= il Bifolco Cal(oIaJo a 
la Mevia Medica cr i Vendemmiatori cr la Go/- 
linarìa ^ V Agricoltore c= i Malevoli tz la Do- 
A2/a E= il Sordo c= » E chi non vede^ che que- 
sti titoli annunziano tuct* altro , che tragicomme- 
die ì e che il Bifolco , i Vendemmiatori , e il 
Sordo fono tutt' altro eh* eroi P Conchiudiamo ^ 
che fé le commedie Spagnuole debbon dirsi Acel-^ 
lane , non è già perchè esst .sigino tragicom- 
medie, ma perché es%t fono piene di grazie , e 
sali y temperati pero 4alla Ispanica gravità • 

Passa avanti il Sig. Ab. nella critica ftoria 
del noftro teatro , e dice : Al precato della laU^ 
tà di luogo rùuno Spagnuolo ha potuto giammai 
subordinare il suo spirito [a) . Quel niuno , e 
quel giammai mi fembrano troppo univerfali, 
uè vi vorrebbe molto a dimoftrare quanto sia 
lontan dal vero queflo esorbitante giudizio • Ma 
per buona sorte 1' ifteifo Sig. Ab. mi risparmia 
quefta piccola fatica , poiché due pagine appres- 
so smentisce egli fteflb la sua forse dimenticata 
proposizione. Bisogna confessare (egli dice ) che 
anche^ i Poeti Spagnuoli conobbero il bello , e il 
tuono deir arte , e quando si vollero alle regole dà 



(9) Topi. ^ part. a pan* j j 6. 
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fesa àttcAerst vi riuscirono con felicità {a). Frale 

regole dell' arce Drammatica vi è certamente il 
precetto dell' unità di luogo ; Te dunque a quefto 
precetto nìuno Spagnuoio giammai ha fabordi- 
nato il fuo spirito- come^nai alcuni si atten- 
nero, alle regole delF arte, e vi riuscirono con 
felicità ? Ma della decantata inosservanza della 
regole Ariftoteliche , conxui tanto rumore si 
mena contro il teatro Spagnuoio ne ragioneremo 
in appreflb. Bafta per ora oflervare, che quefto 
zelante oflervatore de' precetti Ariftotelici com- 
pose una tragedia intitolata t Aitamene ^ la quale 
sébben fofle fatta fecondo tutte le regole , appena 
nata fu fepolta y e giace nella polvere in com«* 
pagnia d' altre regolatissime fue paesane . Oh ì 
yaUte ( sclama V Ab. Bettinelli ) come un mae- 
stro universale di precetti avea Ignorato II pia ne^ 
cessarlo ^cH è di fare non Inutll fatua (b) . 

Qualche cofa di pia grazioso ci fa fapere 
il Sig. Ab- Quadrio intorno il genio degli Spa- 
gnuoli pel teatro • Non vogliono gli SpagnuQll 
( egli dice ) partir dal teatro Impegnati In alcun 
affetto o di sdegno , o di odio , o di amore ^ 
che parrebbe loro vergogna II perdere In una rap^^ 
prtsentailone la loro lndlfferen(a (e) . Volesse il 

1 ì 

(a) ivi pag. 338. 

<b) Letter. Ingles. sulla letter. Ital. lett. IL ^; 

Ce) loG, Gir. pag. 337« 
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Cielo t che qaefta volta almeno 1' indovinasse 
il Quadrio ; ma 1' esperienza stnencisce troppo 
il suo vantaggioso giudizio degli Spagnuoli . Sa- 
rebbe certamente da desiderare , che gli Spa- 
gnuoli non efperimentaÌGrero xiuegl* impegni , che 
sono il più univerfale , e funefto efiètto de* mo- 
derni teatri , e che foflè per essi un divertimento 
indifferente ciò , che a non poca parte degli spet- 
tatori e fatale sorgente delle pia vergognose 
passioni . Non fono però gli Spagnuoli , come 
vuol dipingerli il Quadrio , tante llatue di fluc- 
co , o di marmo ; hanno un cuore fensibile al 
pari delie più colte Nazioni ; e il maggior silen- 
«io » ed attenzióne , che si oflèrva ne' teatri Spa- 
gnuoli, manifeftano 1' intereflè che prendono 
gli fpettatori nell' azione che si rappresenta ; 
mentre ne' teatri Italiani la maggior , e più no- 
bile parte ddl' udienza moftra pur troppo di 
pensare a tutt' altro , che a prender impegno 
nel soggetto del Dramma , e se alcuni partono 
dal teatro impegnati m alcun affetto, quefto 
certamente è ben diverso da quello che produr 
dovrebbe il componimento Drammatico. 

Ad onta però di questa grave indifferenza 
degli Spagnuoli osserva il Quadrio , eh' essi 
non men che ì Francesi , gì' Italiani , e gì' In- 
glesi hanno, rivoice tutte le loro Commedie ad 
aggirarsi intorno 1* amore. E in qaeito luogo ci 
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jfa grazia di darci un* assai curiosa notizia incorno 

ia galanteria delle Commedie Spagnuole. Essen^ 
do (dice) ia galofueria degli Spagnuoli venuta 
loro dd Mori » resta loro non sofutU gusto i A^ 
frìca straniero Mt altre ììa\ioni (a). Anche que- 
sta notizia r Ila cavata il Sig« Ab. da qualche 
Spagnuolo ? Non ha egli stimato conveniente 
r additarci la miniera d^ onde ha ricavato questo 
ftimabi)e tesoretto , appropriandosi la gloria di 
à oobil pensiere. Non è giudo però il privare di 
qaefto bel vanto il Sig. di S. Evremont , da cui lo 
ha copiato il Quadrio. Leggasi la pag. 1 54. del 
tomo 3. delle Opere di quel Francese nella stam- 
pa di Londra del 1714*9 e troverassi tutto quel 
passo trascritto dal Quadrio , con tutto ciò che 
poi aggiunge del genio romanzesco degli Spa« 
gmioli. Ecco gli Autori Spagnuoli ^ da' quali ci 
assicura il Quadrio , che ha egli cavato ciò che 
scrive degli Spagnuoli. 

£ credette il Sig. Ab. che fesse sufficiente 
rantorini del S. Evremont per mettere in ridicolo 
la Nazione Spagnuola ? Sentasi ciò che aggiunge 
questo grand^ eroe della moderna letteratura , e 
vedasi qual caso dee farsi della di lui autorità, 
la Madrid ( scrive il S. Evremont ) niente dà mo^ 

vinunto agli affari se non che il solo amore. In 

1 4 
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jPari^ la Corte ci ùlbliga ai una assidua ass^- 
stenda , le funzioni delle cariche j i disegni et ou 
tener qualche posto ci occupam) ...In Madrid 
non SI vive se non che per amare (a)^ Ecco là ma- 
DÌera di scrivere de* moderni maestri , adoraci , 
e vilmente segùìcaci da' Saputelli di moda! Io 
•Sion so capire , come mai possano venire in meo- 
te sana slmili spropositi • Pretender di accusare 
deir influsso degli amori negli affari pubblici la 
Corte di Spagna un Cortigiano di Parigi in 
tempo di Luigi XIV.? Un Impero che Aende 
il suo scettro a due Mondi lion occuperà i Mi^ 
isjstri Spagnuoli tanto quanto occupa i Francesi 
il Gabinetto di Versaglies f Non avran luogo in 
Madrid T ambizione o i maneggi per avanzarsi 
nei posti I i quali non sono né venali , né ere- 
ditar) come in Francia f Osservisi di grazia i che 
il S- Evremont dice, che in Madrid non si vive 
se non che per amare ; e . il suo copista Quadrio 
ci dipinge gli Spagnuoli come tanti uomini di 
ilucco , che non vogliono impegnarsi in alcun 
affetto d' amore ; e jsi lamenteranno poi se gli Spa- 
gnuoli dispregiano il modo di pensare, e di 
scrivere degli . ilranieri , e si burlano de' lorp 
spropositi ì 

iVla giacché il |Sig. Ab. Quadrio cre4at« 
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dì poter arricchire la fiorii del Teatro Spagnuo-^ 

10 con questo bel penfiere preso dal S. Evremonc^ 
perchè non arricchì V iftoria del Teatro Italiano 
col giudizio ^ che ne fa quel Francese nelle se- 
guenti pagine P Parla egli della Commedia Ita- 
liana che si rappresentava in Francia^ e dice: 
„ A giudicare esattamente , essa non è che un 
„ ammasso di concetti impertinenti messi in hoc» 
I, ca degli amanti ; e di fredtle buffonerìe messe 
)y in bocca de' Zanni. Voi non vedrete cosa di 
I, buon gusto ; anzi vedrete regnarvi uno spirito 
» falso o sia ne' pensieri pieni di Cicli ^ di SoU^ 

11 di SteUe , e di Elementi , o sia in una affetta^* 
i, ziooé di facilità^ che nulla ha di vero naturale 
[a] Poco appresso ci dipinge il genio degli It2^ 
liani con colori sì veri , come dipinto avea quel* 
lo degli Spagnuoli. Gt Italiani (dice) oggidi 
si contentano con essere illuminati dallo stesso 
sole , con respirare la stessa aria , ed abitare la 
stessa terra , che abitarono in altri tempi gli an^ 
tichi Romani: ma hanno lasciato alle storie 
ìiitUa seyeYa virtù , che questi esercitavano , cre^ 
àcndo di non aver bisogno della Tragedia adin- 
coraggirsi alle cose dure, eh* essi non hannQ 
voglia di praticare » Siccome amano la dolce^a 
della vita ordinqrìa , e i piaceri della vita vobu-» 
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tuosa , vogliono fare rappnsenta{ioni , che ah- 

hiano rapporto alt una com , e alt altra (a). 
Ora y siccome gì' Italiani dispregiano , come 
dispregio anch' io , quefta franchezza , ed igno-^ 
ranza ^ con cui alcuni Francesi spacciano mille 
spropositi Incorno i costumi d' Italia ; perchè non 
fanno V istesso quando trovano in essi piti grosso- 
lani farfalloni intorno i costumi degli Spagnuo- 
li P Perché debbono trascriversi questi , e rega* 
lame V Italia , mentre si dissimulano ^ o confu- 
tano quelli ? 

Torniamo però alla Galanterìa Africana àc^ 
gli Spagauoli. Al dire dell' Ab. Quadrio , come 
gli Spagnuoli presero da' Mòri la galanteria del- 
le Commedie , essa conserva qualche gusto d' A- 
frica • Io desidererei sapere da chi presero la ga- 
lanteria delle loro Commedie gì' Italiani , per 
poter discernerne il gusto* A parlare secondo la 
pura , e schietta verità ( dice il Quadrio ) gt Ita^ 
liani y i Greci e Latini Comici si proposero per 
esempio (t). Essi dunque presa avratino la guan- 
terìa da' Greci e Latini • £ quale essa fu tra que- 
sti antichi? Tra i Greci , e tra i Romani ( dké il 
Quadrio ) ^ tra i quali i bagordi d^ giovani colle 
meretrìci non erano cKuna Gai;antbrìa, vo* 
Jontieri sofferivano gli spettatori , e si compia* 
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uvano di sentir sulla scena i discorsi dìfemming 

pubbliche^ e i maneggi de" ministri de* lupanari 
autori({ati dalle leggi ; e prendevan diletto di 
vedere i vecchi gabbati per trarne loro il denaro^ 
e i servi furbi a favore de^ loro Padroncini [a). 
£ sarà mai questa la galanteria della Comme- 
dia Italiana ? Oibò , dice il Quadrio : Tra noi 
r onestà della vita cristiana non permette a per^ 
sone di conditone onorata i approvare gli esem* 
pi del vifio, ni di compiacersene [b). 

Io domando ^ era " persona di condizione 
onorata Messer Ludovico Ariosto ? erano di coo^ 
dizione onorata que' Principi ecclesiastici » e se- 
colari , che facevano rappresentare , e applaudi- 
vano alle Commedie di quel Principe della Com- 
media Italiana? Eppure in ts%t mi sembra di tro- 
vare on qualche gusto di quella gatlanceria greca 
e latina dipinta dall' Ab. Quadrio; Leggasi la 
Casaria ; ivi troveransi i bagordi de* giovani col'^ 
le meretrici^ i discorsi di femmine pubbliche^ 
i maneggi de* ministri de* lupanari , i vecchi gab'^ 
bati per trar loro il denaro , e / sefyi furbi a fa» 
vore de* lor Padroncini» h* istessa galanteria si 
può osservare in altre delle Commedie dell' Ario- 
fio ; anzi nella Lena , e , nel Negromante vi sono 
delle galanterie che sorpassano il gusto greco , • 
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latino. Né fu molto diversa la Galaaceria d* alcii^ 

ne Commedie Italiane del secolo XV IL Né 

noi scapiamo capire ( scrive il Quadrio ) come nel 

secolo scorso si permettesse anche in Italia di rap^ 

presentarsi dalle compagnie ne' pubblici Teatri 

certe Commedie , che piene di scandalosissime 

imitazioni avrebbono dovuto paventare le persone 

tutte d onore , non che di pietà (a). Dobbiamo 

dunque ringraziare il Sig. Ab. Quadrio per aver 

data agli Spagnuoli la galanteria africana , piut* 

tosto che la greca , e latina ; imperciocché quella, 

secondo il Quadrio , non ha altro male , che 1* es* 

ser romanzesca y e non aggiustarsi alle regole 

della Drammatica : ma quest* altra e scandalosa^ 

e non s* aggiusta alle regole dell' onestà. Ecco ciò 

che scrive altro moderno Italiano sopra la galan* 

ceria de' Teatri Italiano e Spagnuolo. Gt Italiani 

de* tempi antichi ( dice il Riccoboni ) hanno imi^^ 

tati Plauto , e Terenzio nello scandalo de* loro 

soggetti , e delle loro rappresentazioni . .. lo scan^ 

dalo non è stato corretto in Italia se non che a 

spese del genio , e del gusto. Gli Spagnuoli solo 

rappresentano t amore onesto , e il punto d onore 

romanzesco [b). Ma di ciò ne discorreremo io ap« 



(a) Tom. 3. part. 2. pag. 145. 

(b) y» Memor. di Trevoux 1740. Mar^ Art. XIX. 
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presso , come d' altri pregiudizi dell* Ab. Qua-* 

drio contro il noilro Teatro. 

Da questa infetta sorgente del Quadrio at« 
tinse il Sig. Ab. Bettinelli non pochi pregiudìzi 
inebrno al Teatro Spagnuolo. Quest' illustre scrìt«« 
tore da me impugnato in altr^ Dissertazioni, poh* 
blicò una breve lettera negli Avvisi periodici 
di Genova ; in essa manifesta il sommo piacere^ 
che prova nel vedere illustrata la nostra lettera- 
tura y e insieme confessa , che ciò .eh' egli scrisse 
di men vantaggioso all' onor letterario della Spa« 
gna , io avea preso dal Quadrio , e dal jMuratori 
maestri suoi nella leii^eratura . A . dir il,, vero , io 
non avrei mai creduto che avesse avuto V onore 
di essere maestro del Bettinelli quel gran Bacca^ 
lare di precetti poetici^ coitie lo dice T iftesso 
Bettinelli. Molto meno creduto avrei , che un 
uomo erudito , come io (limo il Bettinelli , e 
capace di giudicare del merito , o demerito de^ 
componimenti drammatici con piò giusta critica, 
che quella del Quadrio , abbia sulla fede di qup^ 
sto Autore pensato troppo svantaggiosamente del 
Teatro Spagnuolo. Egli ci assicura • che ride di 
cuore ogni volta , che legge il giu^iizio de'Fran* 
cesi sopra gP Italiani ; imperciocché vede che 
quelli alzano tribunale , e condannano questi; e 
intanto non fanno , né (Indiano punto né la lin- 
gua ^ ce la letteratura I(aÌijjinar £ più angora egli 
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ride di quegl* Italiani i quali trovano mille di« 
fetti nella itngaa Francese la quale non sanno , 
é nel Teatro Fcancese , che mai non videro , e 
i cui autori mai non lessero • Ad uno di quelli 
censori de* Francesi disse il Bettinelli ( secondo eh' 
egli racconta ) : ma voi dunque siete obbligalo a 
leggere i loro Autori , a saper bene la loro lingua. 
Dio me tu guardi , ei replicò , e perché mai debbo 
io sapere una lingua barbara l Per nonfanfi ridi* 
colo 9 dissi io f cadendo in quel difetto del quale 
tacciate tanto i Francesi [a]. Questa giustissima 
maniera di pensare del Sig. Ab. Bettinelli dovea 
farci fperare> eh* egli fosse per ischi vare di cadere 
in quel difetto del quale taccia i Francesi , e gì' 
Italiani ; e perciò non fpsse per aiticare sull' 
altrui fede i Drammatici Spagnuoli , senza sa* 
per la lor lingua , e senza legger le loro Opere. 
Egli perà credette troppo all' autorità del suo 
maeftro il Quadrio , e si fece scrupolo di sospec- 
tarlo Forestiero affatto nella Storia Poetica di 
Spagna. 

Io dunque per far cosa grata al Sig. Ab. 
Bettinelli , che tanto si compiace in vedere pofta 
in miglior lume la noftra letteratura , dissiperò 
brevemente alcuni de' pregiudizi , eh' egli dice 
aver presi dal Quadrio ; riserba ndo ad altro luogo 

(t) Letter. Ingtes. sulla letterat. ItaU 
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la Gonfuc^iofìe cfi òoa pochi akrt . Dove quèfta 

critico djscorte dei corrompimeaio del buon g/g^ 
sto vefso il fiooe del secolo XV L , si mafitte&i 
non poco pregiudicaca contro il merito di X^op^ 
di y ega 9 e ài cucco il Teacro Spagnnolo . Pef 
ciò 9 che apparciene a Lope di Vega > ne discor«» 
reremo io appreflb ; bada per, ora osservare i pce^ 
giudizi contro cuccala Nazione. Jjfl vfra cùmme-^ 
dia ( egli dice ) non mai fu conóseitaa dag^ 
SpagnuoU , ^ke ntppur vaglion mkrc sen^a grn^ 
vita y ne soffrono Personaggi volgari fuorché in 
compagnia dcgfi: Eroi (a) « Ecco in ere periodi 
txe pregiudizi coccio il noftro ceàcro, ai quali 
non avrebbe dato rìcecto il Sigi Ab. , se s^vmN 
se ftndiacà il reacro Sp^4iuolo in akri Serio» 
cori pi6 informaci nella maceria, che non é 
il Quadrio • Vi vuole certamente una va(U 
erudizione incorno alle> molce migliaia di con»^ 
medie Spagnoole, che si sono pubblicate in 
due fecoli per decidere francamente , che la vei^ 
commedia non mai fu coiK>sciuta dagli Spai^ 
gnuoli 9 e dì quefta erudizione non ebbe graa 
provvida il Quadrio , e perciò nemmen po(c co«v 
SDunicarla al suo Discepolo. Anzi mi sembra^ 
che nemmen gli comunicaflè quella sincera 
confessione , che badava a dissipare stifacco pre« 



(a) Risorg. {y|rt a. p^^ uì* 
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giudizio : Bisogna cortfessan ( dice il Qaadrio ) 

€he anche i Poeti Spagnuoli conobbero il bellep 
€ il buono delt arie , e quando si vollero alle /r- 
§olc di essa attenere- vi riuscirono con felicità • 
Non potevano certamente conofcere il bello , e 
H buono deir arte comica , fenza conoscere la 
Tera commedia , e molto meno riuscire con 
felicità in fomporla fenza averne cognizione* 
Anzi a confermare sì giuda confessione ne reca 
il Quadrio V ekmino del Calderone ^ il quale ne 
aompofe alcuna regolatisstma ^ appunto per far 
vedere agli (Iranieri, che la vera commedia non 
èra ignota, agli Spagnuoli .Né in quello solo 
luogo difende il Quadrio gli Spagnuoli da que» 
SUI caccia d* ignoranza dell' arce comica ; altrove 
égli dice : In . somma ^ non si può negare agli 
Spagnuoli una giusta lode : da che s ebbene i loro 
€omponimenti non sono col debito regolamento 
condotti^ tuttavolta i nùdesimi non poche beU 
k(ie racchiudono ^ e i loro difetti da ele^iorzc 
di genio provengono , an^i che da ignoranza di 
arte^ o da incapacità d* ingegno {a). Non ba- 
dò a quelle confessioni del Quadrio il Sig. Ab. 
Bettinelli ; vide egli , che il suo maeftro non 
dava luogo agli Spagnuoli fra gli autori di. vere 
oommedie; fentì eh' egli assicurava , che gli 
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Spaglinoti 'non -ebbero mai atcra Drammatica, 
che Ja tragicomica ; che alla vera ^commedia non* 
fu mai datò ricetto in Ispagna: a vifta di ci<9 
credette il Bettinelli , che agli Spagnuoli foflb 
incognita la vera còìniÌD^«Ka , fenza (bspercare che 
il Tuo maeftro aireflè -poche -pagine ap^reflfo scric- 
ro tutto l' oppotto-a ciò , che prima avea scritto 
come una incoiicraltabile verità. ^ 

Che sé pòi il Sig. ' Ab* avesse esamiaati d^ 
se ì comi di commedie di Lope di Vega , di 
Monto, di SoUs ,à* Alancón , de Roxas , dei 
Cìstro y del Calderon , e di molti altri , trovato 
avrebbe non poche commedie conformi all' arte^ 
ma fenza una fervile fuperftizioia oServanza df 
alcnne regole , le quali nemmen ^li giudiche* 
rà essenziali al bellone buono della commedia ; 
an^f veduto avrebbe , che i noftri Poeti oflerva« 
rono // pia necessario precetto di non fare imaii 
fatica; precetto trafcuraco in molti regolatissimi 
componimenti • Tutto ciò mi ftudierò di far ve» 
dare al Sig« Ab. Bettinelli nei feguenti paragrafi , 
a fine di dissipare quedo fuo pregiudizio» 

Sembra poi^ che il Sig« Ab* fiectinelli vo* 
glia confermare quel fuoi, pnegiiudizio col dire.» 
che gli Spagnuoli nepput vogliono ridere sen^^ 
gravita. Io non credo che nella poetica d' Ari^ 
scotele vi sia qualche precetto , che obblighi 
gli Autori' Comici a fare fciogliere ia 11^1 s£an<« 
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gherate gli Spettatori; anzi ttovo^ che Arifto 
cele loda il ridere , e burlare. qoQ moderazione^ 
« diciamo con gravità • Alfro i ( egli dice ) U 
ridere ^ e burlare délt uomcf :Savio^ ed altro delt 
ignorante. Quésti purché faccia sganasciar la 
gente per le risa non la perdona tté alla urfa^ 
nità p né alla onestà • Laddove^ il Savia va spar^ 
gendo opportunamente ingegnose facfjie , da/le 
fuaii risulti un, riso moderato {a) * ^Ecco come 
vogliono ridere gli Spagouoli ièou offendere la 
decantata gravità. 1 sali .urbani ,, i detti arguti, 
le burle ingegnose condiscono quelle commedie 
che piacciono a' gravi Spectacori . Non conver« 
rebbe certamente ad una gr^ve udienza lo icio^ 
gliersi in rifa per le stolide^ e ■. villane maniere 
if. Arlecchino ( come le chiama il Bettinelli ) con* 
sorsioni ^ gesti , e sopra tutto le beUe sorprese , 
égli svolgimenti d apone ^ che in. bastonate fi-^ 
nisce y o in maccheroni [b) . Que(ia leggiadra ma* 
«iera di far ridere tutta propria del teatro Ita- 
liano, non dispiace ai foli gravi Spagnuoli; ma 
ancora ai gravi Italiani • ^' Che diremmo ( scrive 
^, il giudizioso , e critico Sig» Francefco Za<r 
.9, Qotti ) di canti modi freddi , ed insulsi , che 
,, si attribuifcono alle mafchere f per esempio 
^, Arlecchino , che non fa mai dire una parola 
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,^ drictaiAeoce') isè cliiamar Fantalont ebe no^ 
9, Io chiami Piantalimone \ ed alcre cali iofioic^ 
9, sciocchezze > le quali io mi maraviglio che 
y, po5san piacere , noa che agii Qomini di quat« 
y^ che ingegno ^ ma agi' ignoranti (l^ssi . A quc^- 
,,- sci mudi altri bene spelTo se ne aggiungono 
y, tanto vili y e tanto plebei ^ eh? a peu^q a* loro 
y, gentili parer potrebbero quei di Plauto , che 
yy tanto dispiacquero ad Orazio • Sono ancora 
,^ degli altri modi ^osi fetidi , « laidi, che io 
,^ non vorrei rammemorare parlando con fervi^ 
^9 tori , i qu^Ii modi , o non piacciono , 9^ ver- 

f > gogn^ .che piacciano (a) . ^^ 

Per altro non impedilce la gravità Spagnuola 
il far ulb di queir urbano ridicolo proprio delU 
commedia ; anzi febben ^ja data Tempre llimata 
difficile la virtìi di far ridere fenza cadere in bas«> 
sezze, o laidezze, vi fono in efla riusciti a ma- 
raviglia gli Spagnuolj ; in maniera , che il P. Ra^ 
pin dà loro quello vanto fupra i Francesi : Gif 
SpagniwU ( egli dice ) hanno il gemo di riiroy- 
vare il ridicolo nelle cose molto meglio di noi y 

e gì Italiani lo esprimono meglio [b) . 

Aggiunge il Sig. Ab. Bete. , che gli Spagnuoli 
non soffrono Personaggi volgari , fuorché in com^^ 

K 1 
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jpagnia degli eroi . E viVa il Sig, Ab. che onora 
del titolo di eroi tutti i Cavalieri, e Dame Spaguo* 
le , che sono i perfonaggi della maggior parte delle 
nostre commedie . In fatti, nelle commedie da noi 
dette de capa y espada , non v' intervengono altri 
eroi , fuorché perfone private, e che trattano 
privati affari ; e in compagnia di- quelle si trovano 
perfonaggi volgari , cioè servi , e eameriere : co-^ 
me dunque pretende il Beetinelii che> gli Spa- 
gnuoli non soffrono personaggi Volgari fuorché 
in compagnia déglt eroi? Cred'egli, che sieoo 
tanti eroi tutti i Conti, e Marchesi , e Contessine^ 
e Marchésine , ei Milordi , e Ca[^tani , che sono 
ì perfonaggi delle celebrate commedie Francesi, 
e Italiane f £ che cosa hanno di più i privati 
Cavalieri , e Dame delle commedie Spagnaole 
per qtialificarli d' eroi! 

Prosegue il Sig. Ab. la sua dipintura della 
commedia spagnuola col farci fapere, che Vu'^ 
nità di tempo , e i anione come Mticaglia ban^ 
dironsi , o non si conob,bero ; che F arte ( di Lo* 
pe di Vega) si fa combinare a caprìccio strane 
avventure da eroici amori romanzeschi ec. Non 
voglio io già negare, che in molte commedie 
di Lope di Vega , e d* altri Spagnuoli non vi sia* 
no quefti difetti ; ma il metter in un fafcio tut- 
te le commedie fpagnuóle, e lo fpacciarle tutte 
Der ridicole e romanzesche , é un pregiu4izio^ 
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the tioh dirpero di dissipate a juo luogo • An- 
che i nuovi nomi infeocaci dagli Spagnuoli di-» 
fpìacciono al Bettinelli : '' Nuovi nomi ( dice ) 
,y inveataronsf per cosi nuove rappresentazioni : 
,y Commedia di cappa, e spada diceasi quefta;. 
,, di due parti , o giornate, quella ; ed altre dir 
0, tre ingegni , d atti sacramentali , d* atti alk-' 
99 gorici istoriali, e siculi leggiadrie {a). ,, S 
che cofa mai trova il Sig. Ab. cotanto Arava- 
game in quelli nomìf Nel primo tutto il ma- 
le da in chiamarsi in lingua spagnuola capa il tabar* 
ro lOQgo ; che se si chiamasse /^/2///Vi/7i, oh! che bel 
nome avrebbero quelle commedie , col dirle com» 
medie palliate • Ma difcorriamla sul ferio • Si 
mettona forse in ridicolo i . Romani pe* nomi 
dati alle loro commedie f Si burlano come tante 
leggiadrie col dire: diceasi quefta togata, pai» 
Hata quella ; quel!' altra tabernaria ì Se dunque 
fu lecito a' Romani il diftinguere le diverse clas* 
si di commedie 9 con prenderne il nome dal di* 
verso abito , che ufavano gli attori ; ed anche 
dal diverso moda di calzare , chiamando cotur^ 
no la tragedia , e socco la commedia ; perché 
non potranno^ gli Spagnuoli imitare in ciò i Ro- 
mani , e dare nuovi nomi alle lora commedie 
secondo la diverfa foggia d' abiti ih esse usati f 
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la cappa » e spaia , secondo i coftumi di que^ tem- 
pi , era 1' abito proprio de' giovani intrigati in av* 
Temure amorose , che fanno V intreccio delle 
crommedie fpagnuolc ; e perciò credettero gli 
Spagnnoli di poter diftingaerle dalle commedie, 
«ielle quali intervenivano personaggi . eroici ^ e 
si trattavano eroiche ipiprese , col chiamar que« 
ite commedie eroiche , o tragicommedie^ e qiidle 
commedie di cappa , e spada • 

L' iftesso può dirsi del nome dato ad alcu- 
ne sacre rappresentazioni dette atti sapramtntali. 
Quelle rappresentazioni contenevano qualche al- 
kgoria allusiva al Sacramento dell' altare , e si 
mettevano in ifcena nell' ottava del Corpus Do^ 
mini . Ora io non vedo , perché i Romani con 
fomma proprietà abbiano dato il nome di capi- 
Éolini a' giuochi ifticuiti in onore di Giove Capito- 
lino 9 e di cereali a quelli in onore di Cerere , e 
di Florali , Marciali ^ Apollinari a' soliti celebrar- 
ti in onore di quelle false deità; e che. deb- 
ba poi aversi qual* infolita (travaganza il nome 
d' atti sacramentali dato dagli Spagnuoli a' giuo- 
chi scenici celebrati in onore del Sacramento. 
Non ìt forfe piò ridicolo il dare il nome di Mi^ 
'steri alle sacre rappresentazioni , come usarono 
Italiani , Francesi , Inglesi , prima che comparis- 
sero gli atti sacramentali degli Spagnuoli? 
II nome poi, o divisioM del dranuna ia 
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èlle giorfhiie , rion tti irìVeataco dagl! Spagnuoli; 

molto prima V usarono gr Italiani . Sin dal seco- 
lo XV. si oflèrva quefta divisione iti alcuni com^ 
ponimenci drammacid ^ alla tneità de' quali si 
flota esser finita la p finta giornata, e il rima- 
nente reftare alla feguente giornata. Ciò offer- 
va il Quadrio nella Rosaria, nel Costantino, 
iti quella di S. Silvestro Papd , e in quella di 
S. Felicita (4). * Il Muzio nella sua arte poetica^ 
ftampata nel \%^\^ parla d'Una favola scenica^^ 
compofta da Aurelio Vergerlo , fratello de* due 
Apoftati Pietro Paolo ^ e Giambattiftai e nota 
eh' essa era divifa in due giornate . 

li mio Vergerlo già felicemente 
Con una sola favola due notti 
Tentté lo fpettator più Volte intento. 
Chiudean cinque, e cinque atti gli accidenti 
Di àue portiate ; e il quinto eh* età in prima 
Poiché avea 1 caso , e gli animi sospesi, 
Cbiudea la scena , & ammorbava i lumi^ 
Anche il notare , che una commedia é di 
ite ingegni , penfa il Bettinelli che sia uno de' 
nuovi nomi inventati dagli Spagnuoli ; ma io non 
ci trovo né nome , né titolo di commedia , se 
già non é uqi nUoVò nome dato alla commedia 
il dirla contnUdia di Molière , commedia di 
K 4 ___ 
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Goldoni. In fatti, col dirla commedia £ tre in- 
gegni , nuD si STgni&ca altro , fé ifoa che conccr- 
seio eie diversi autori a cumpotla , ì quali non 
amavano , che ì loro nomi sì pubblicassero . Que- 
ita mescolanza d' ingegni nella composizione d' un 
Dramma non fa già invenzione degli Spagnuo* 
li. Sul principio del secolo XVI. fu pubblicats 
in Milano , e poi riftampaca in Venezia nel i jéf. 
^ La r^presentajione del nostro Sig. Gesà 
Cristo f la quale si rappnseiua nel Coliseo dì 
Monta. Composta per M. Giuliano Dati Fio- 
rentino f e per Bernardo di Maestro Antonio , 
Romano , e per M. MaAano Particapa . E poi 
quante commedie Italiane de* due passati fecoli, 
ed anche del fecol nollro si posson chiamate 
non di soli tre , ma di sette ingegni ; poiché 
concorrono a comporle • famosi ingegni dell' Ar* 
lecchino ^ del Brighella , del Dottore , di Panta- 
lone, di Florindo»dÌ Bosaura, di Smeraldina, 
ed anche altti bizarri ingegni P 

Ma giacché il Sig. Ab. Bettinelli (limò be- 
ne il divertire i suoi leggitori celle leggiadrie de' 
nomi dati a* Drammi Spagnuoli , poteva ancora 
trattenerli con altre l^giadiie , di cui in quel 
[empi fu fecondo il teatro. Italiano . Tragieom- 
mtdia Foliiica dtceasi questa [a), RappresentO' 

(a) L' Apell» fnvnrvoh di Juoxi* Tutudìdì. Vca&^i^*A 
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pone Eremitica quella [a) ; ed altre Trggtcomme-» 

dia spirituale (b) ; Tragicommedia turchesca (e) ; 
Tragisatiricomica (d) ; Opera regia tragicomicm 
[e) ; e per ukimo esempio di leggiadri nomi : 
Tragicommedia Pastrocomica , Tricumena [f); 
cioè Pastorale , Comica , Tragica , Ecumeruca, 
Che ne pare al Sig« Ab. Beccioelli f si trovano 
simili leggiadrie nel teatro Spagnuolo P Confes- 
siamo dunque , che tutte le Nazioni hanno avu- 
to bizarri cervelli , cfh* hanno svergognato il tea- 
tro ; e noii vogliamo di ciò incolpare i foli Spa* 
gnuoli y mettendo in piazza i loro difetti ^ e dish 
emulando quegli degli altri. 



•m* 



(a) De] P. Ercolano Ercolani* Siena i^oB. 

(b) V Ofimpéa d* Antonio deUa Sorte. Napoli t^ij; 
(e) La Romena di Daniele Geoiilo Piccigailo. Nai* 

foli 1620. X 

(d) Diana vinta di Carlo Fianuna Viniziano. Veni 

|L#S4* 

(e) V Ondsmare di Girolamo GarepoU^ Roma 166^ 
CO U WffUg ^ iuKMió Mmit^ Joal Finafc ió^^ 
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X^ ALTERA MsifTE degli Spagfìuoti Hon impték 
: €hc I loro ingigai iUustrassao la P4sf orale. 

jt ra* tanti pregiu<liz| e sbagli Incorno la (loriai 
poetica di Spagna , quanti ne adottò il Quadrio 
nella Jùa poco critica ftorfa , forse neflfuno ma* 
nifefta con piò evidenza quanto egli fosse fo* 
reftiero nel Parnaso Spagnuolo , come il Tuo mo^ 
do di penfare intorno la Poesia Paftorale. Seb^ 
lene ( egli dice ) non giudicò la Italiane Spagnuo^ 
la di mirar sì basso colla mente altera , scenden^ 
do a trattare rusticali faccende ; ad ogni modo pe^ 
rò furono alcuni di essa , che invaghiti delle pa^^ 
stprali Italiane^ vollero queste almeno alla lor 
favella recare [a). Ad ismentire quefta fantafti*- 
ca proposizione baderebbe certamente il ricor- 
dare t celebri Spagnuoli , che ad onta della pre» 
cefk mente altera fcenderono a trattare con feli* 
cita le rallkftli faccende ; ì qtialt da noi ibno 

iiau lodati netr antecedente dissertazione é 

te.. • 

Ma venghiamo al Dramma Padorale » che 
iKede motivo ai Quadrio di spacciare quelV as^ 
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«urdo farfallone , Tutti gV Italian' preteocfono, 
che si debba all' Italk la gloria dell' invenzione 
dì quello nuovo Dramnia . Più facilmente ac- 
c*tderò io agi' Italiani la gloria di averti con- 
dotto a gran perfezione quello nuovo genere 
drammatico , che non quella dell' invenzione. 
Fino al isf4.> in cui Agoftino Beccar! pubbli- 
cò il fuo Dramma Fallorale incitolato il Sacrìji- 
liOf può dirsi, che non fu conosciuto in Italia 
quello nuovo genera drammatico , e perciò vien 
data al Beccati la gloria di avere arricchito Ìl 
teatro Italiano eoa una nuova foggia di Poesia* 
In fatti, non meritano ìl nome di Drammi Pa- 
storali , né r Orfeo del Poliziano , né il Cefalo 
del Correggio. 11 Sig. Ab. Tirab. pensa, che ss 
potesseprovarsi, come alcuni hanno creduto, che 
una rapprefentazìone compoAa da Luigi Tansil- 
lo , e fatta recitare in Messina net 1 529. alla e»- 
na dì D. Garzìa di Toledo Viceré di Sicilia, 
fosse an Dramma Fallorale , farebbe dovuta al 
Tansillo la lode della invenzione di tal genere 
di Poesia [a] : ma 1' efattissìmo Apnllolo Zeno 
prova con evidenza, che tal rapprefentazìone non 
è altro eh' un* Egloga quasi Pastorale intitolata 
I due Pellegrini . La defcrizione che ne fa Apo- 
stolo Zeno manifella tute' altro , che un Dram- 
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nja Paftorale . Tutta 1' azióne cotisifte in due 

innamorati Filauro^ ed Alcirùo , ì quali per dispe- 
razione effehdosi partiti dalle proprie case , Fi- 
lauro per eOfergli morta la Ninfa amata , Alctnio 
per effere ftàco dalla fua ad altro amante pospo- 
Ho ; eflendosì' incontrati si raccontano i loro in* 
fonunj y e in fine rifolvono di uccidersi da fé ftes« 
sì; ma nel punto , che Filauro con un laccio 
appefo a' rami d' un albero sta per impiccarsi ^ la 
Voce della fua Ninfa defunta , nello ftéflb arbore 
chiufa , lo diftoglie da quel funefto pensiero; e 
poi r anima della Ninfa guidata dagli Angioli 
ricorna in Cielo. La mefchinità della invenzione, 
e r incervenirvi visibilmente i foli due amanti, 
fanno che la decta rapprefentazione non fola- 
mence non sia un Dramma Paftorale , ma me- 
riti soltanto il nome , che le dà Apoftolo Zeno, 
d' abbono delt Egloghe rappresentative [a). 

Aggiungasi, che il Caro ( fecondo che feri-* 
ve r erudito Sig. Giannandrea Barotti ) in una 
lettera fcritta al Varchi de' 5. Dicembre 1539, 
dà ad intendere , che fin à quei tempi -non avea 
vifto r Italia Paftorale alcuna . La mia Pasto^ 
rale ( egli dice ) dorme ; Questa se fosse stam^ 
pata verrebbe ad esser la prima di tutte . Né si 



(a) Not. alla Bibliott del Fonun, tono, i, elas, i|, 



ilei Ceedù XVL Anche (1 Quadrio lo cteje u<h 
mo d* occimo incendimeoco , e aggiunge^r càe 
pervenutegli per avventura in mano le ^n^medic 
Italiatie , che s erano allora da varj poeti composta 
in prosa, illuminato del vero , si muovesse ad inse-^ 
gnarc a' suoi Spagnuoli U Iguane regole ,e si sfor- 
masse altresì di ridurre la commedia Spagnuola al 
giusto suo ^grado . * • Ma il buon Rueda consumò 
inutilmente le sue industrie . . J suoi Nazionali 
erano di pensieri troppo,, alti per accomodarsi d 
àuoiitisegnamenti (a). 

Ma il buon Quadrio inciampa al folito in 
jnoki errori ; E in primo luogo , a ricardare yiep<- 
più il rifòrgimenco del noftro dearroy dice che 
Jjope di Rucdà fioriva nel 1 560 [b) , anno in cui 
probabiloienipe egli mori ; poiché il Cervantes ^ 
nato nel 1947;^ dice che lo conobbe efTeodoegli 
ragawo ; e poco dopo il 1 560. furono pubbli- 
caci ^ fppi .componimenti Drammatici p come ope- 
re poftume* E poi bada, forse che il Rceda vi- 
vesse ancora nel 1560., per affegnarne quefl' 
anpo com' epoca del suo teatro? Pare egli al 
|>aon Quadrio 9 che si molerebbe sincerò lo 
scrittore , che parlando dell' opera Italiana dii^ 
ceiTe y eh' efla fu innalzata al Ibtxuno della gl«^ 
fia dall* immortai Metaftasig, che fioriva nel 

• 
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i78f./ dfsainolando di'. erano già paflkf eia* 
quanc' anni , da .che quel Cefàreo Poeca oaeoe» 
va il primo onore delia Dnunii^atica Icaliaoa f 
r altro (lorìeo ^ che firriveile , che la Francia 
ebbe un nuovo SqfbcU nel Volcaire^ che fioriva 
nel 1778. ^ dissimulando che 60. anni prima egli 
giàdace aveva tragedie a! teatro Francefe? Il 
secondo errore ^ in cai inciampa il Quadrio , è 
il credere., che tutti i compooiaienti del R4)eda 
erano in prosa. .. 11 Cervantes j. che lo libnti reci« 
tare , icrive : sMtu io pn tsscn ai/om ragofio 
nanpotiva giudican dcUa homd de* di lui versi j 
esaminati ud^ssoakiuU^ ch^^^m foffservo n<Ua m^r 
moria f trovo (Sft^ti^^ qw^{ iù ti <f<diHi :e 
H non tenhcm d.oknpa^san i confini d unpro^ 
logo, ne trascnveMci aicuni , che, tompfovdfiem 
qm$ta verità (<i)* 

Molco Ipii è da maravigliare « dbe il Quii^ 
drio non faccia l'arola de' drammi paAorali di 
Lope di Rueda , che , furono quelli ^ <he gli 
octéni^ro maggior fama • In faai » il Cervaoc^ 
uomo di finissimo gufto , dide ; il Rueda fy 
mirabile nella Foesia Pastorale , e in questo gè* 
tiere ni allora , riè poi ha avuto superiore {^}v 
Alcune di quefte paftorali furono pubblicate da 
Giovanni di Timoneda, fra lequali la Camilla^ 
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Albamo ; jnelta V.* Albania ^ Saiizió ^ Nenioroso. 
Non manca a detto componiinénco la lunghezza 
dbvuta ad oo. Dramma ; pokhi , levandone un 
lungo ragionaménto iniode deUa Casa dei Duca 
i Alba y resterebbero ancora miUe , e dugei^o 
versi. L' eieganssa y e soavità della versificazione, 
la vìva pittura degli afletct , il .semplice carattere 
pastorale , sono pregi ne' qfaali può gareggiare 
il Garcilasso , non solamente, col Taosillo , e col 
Caro y ma col Beccari , coi Tasso , col Guarino. 
]1 bello e cenerò racconto ^ che fa de' su^i inno- 
centi amori Albanio a Salicio nella suddetta Pa- 
Aorale di Garcilasso , fu imitato dal Ta^ nella 
IL Scena del 1. Atto dell' Aminta. 

Ora può dirsi , che l'invenzione delle Fa* 
ilorali sia dovtita agi* Italiani ! Abbiam visto , che 
la pretesa Pastorale del Tanstilo fu folamence 
un' abbozzo d' Egloga rappresentativa ; che il Ca- 
ro nel 15)9. credeva 9 che «e si fosse pubblicata 
la sua Egloga di 247. versi sarebbe (lata la pri- 
ma Pastorale Italiana. Frattanto prima del Tan* 
siilo , e del Caro occupavano il Teatro Spagnuo- 
lo le Pastorali del Rueda ; e il Garcilasso scris- 
ie la sua teftè lodata. Non ebbero ^ è vero ,, que- 
lle Pafic^ali tutta la perfezione , e compimento; 
ma altro .e l' inventare un nuovo Dramma , al- 
tro il condurlo alla perfezione. Non Tappiamo, 
Éhe la Tragedia , e la Commedia da molto it^ 
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bole aascimeoco crebbero a quella perfezione, 
che ora ammiriamo? 

11 Beccari poi , e molto pib il Taito , e U 
Giiarìoo innalzarono a maggior gloria laPaftorale; 
ma canto la innalzarono , che perdettero di vifta 
la semplicità mfticale , propria di quel genere di 
Poesia. Se gli Spagnooli avessero fbcto nomi , ed 
abiti di Pallori rappresentato caratteri eroici dì 
Reali Personaggi, e di Semidei^ Oh ! quaeto rumo- 
re « menerebbe contro f altera nume , ed alti 
pensieri della nollra Nazione; ia quante gniàs 
saressimo burlati come gente cbe non può fofirì- 
re i Paftori fenza farli Cma/Uros f 

AU' oppofto il Tasso , ed il Guarino 1900 
celebrau da' moderni censori del nostro Teatro, 
come Poeti immortali , i quali con le loro Pa- 
storali accrebbero la gloria del Teatro Italiano. 
Sentasi però ciò « che del Guarino scrisse il cri- 
tico Gian Vincenzo Gravina. " 11 Guarino ( egli 
„ dice ) trasportò nelle capanne anche le Coni, 
,, applicando nel suo Pattar Fidu a quei Per- 
„ soDaggi le passioni , e coftumì dell' aniicameit, 
„ e le pib artifiziose trame de' Gabinetti , ooa 
„ ponete in bocca de' Pastori precetti da rego- 
^ lare Ìl mondo politico , e delle amorose Nìa- 
,f fé pensieri si ricercati , cbe pajono uscice dalle 
„ scuole de' presenri declamatori , ed epigratr 
„ mifti. Onde a quei Pastori , e Niaf«: aluo ci 
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,f ta pelliccia , • il daido oon refta di panoiale; 
p, e quei fentimenti » ed espiessioni , per altro à 
y, nobili , perdono il pregio ddlta scobveoevo- 
f, ìetSA del loro sico » come il cipresso dipiocu 
„ in meEzo al mare [a]. Sarebbero però men rì- 
prcniibili ìl Tasso » ed il Guarino , se avessero 
•olamencc dato a' loro Pastori » e Ninfe un carat* 
cere più nobile , cbe non conveniva alla loro pro> 
fessione; ma meritano ogai biasimo per averli 
spogliati di quella iMoceaceremplicità^ che ab- 
bellisce ilcofttime paftorale. A ragion dice il Si^ 
Ab. Bertinellr : viola pur troppo ( il Tasso } la 
frìma legge del Teatro ,' che i consacrato temprt 
alla virtù i cioè la decenza, ed otustà dt^ costumi i 
€ peggio di lui' poscia il Guarinì , che corruppi 
ad uà tempo trd priirti anche il gusto , e lo stiU 
in Italia (k). Io fatti , oltre le molte oscenissime, 
ed anche empie espressioni , dì cui é macchiato 
il Pador Fido , qual personaggio può ritrovarsi 
pib infame della impudeniissima Corisca , tirata 
dalle Città allefelve per aprirvi fcaola didisonci- 
flà f e ridarvi io dogma i sentimene piò fcelleratif 
Onde mi fembra troppo'moderata la censirà del 
Sig. Ab.Tirab. dove del Pallor Fido dice: X 
difetti che gli si possono opporre , altri nun sonq^ 

m~ • — ' '■ — ■■ ' ■ " ■ " 1^ 
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attrt moderni autori Italiani. Quefti non folàmeii- 
te pofpoagono la NaeiQoe Spagoaola alle altre 
cotte d' Europa , ma talvolta nemmen fi degnano 
di darle luògo fra c|MUe , come ha fatto il Qua^ 
drio dove ragiona de'Ha tragedia , e della com-, 
media. All' oppòftò Don Pietro Napoli - Signo-* 
relli icrivei che fui principio del fecola XV L, 
meglio sen^a dubbio , che- non in Germania ^ e 
in Francia si colitwnfa la Poesia scenica nelle 
Spagne ia)é Né pareva fcrivere altrimenti chiun- 
que ilòn foflfe foreftiero nella ftorìa del nofiro 
teatro , icome certamente non lo é il Signorelli. 
Quanta però egli gfuftamente esalta il teatro Spa* 
gnuolo= fopra il Tedesco , e Francese^ rantolo 
mette di fotto all' Italiano , iiel che forse potreb- 
be incolparsi di qualche parzialità verfo la (uà 
'^J^azione- Egli dunque foflfrira in pace ^ eh* io 
. .col falò fine di difendere in quella parte la mia 
Nazione^efamini^pn qualche critica ciò ch'egli 
fcrive della commedia Italiana, e Spagnuoladi 
quei tempi , e faccia d' eSs un imparziale con- 
fronto. 

Né già voglio negare , che noo'^fia ftata mol- 
to più. feconda di commedie l'Italia, (;he non 
% Spagna fino alla meta del fecolo XVL per 
quelle ragioni da me fopra addente; ma febben 



(a) Stor. crit. dt* Tetti, pif. tf «^ 
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fra grande il ntitàetù éi tati componfìnefi» in Ita«» 
Ha , c&miene-eMfissart ( dJce V Ab. Tirabafcfai) 
che al numero non corrisponde il valore {à). Anzi 
^ggittoge^gli fteflbs poche Sufi le commèdie in 
juesiò Nicolo scritte', 'toc si poss'àn proporre a 
modelìo di tali konipónimemi ijnrèioìùchè per Id. 
ihaggior pane , o son sì languide 'è fredde ^ che 
mutìvono a nója , e sóha^si-disàfiisù , vht ribut^ 
tanox>gni aninió saggio ^ ed oriènte [h).J),Yiett9 
NapoW- Sfgnorèlit ; eh!? refWtate^ròlc^ manife- 
fta la giuitissima (limà^ eh' egti' fai del critico 
giudizio del Sìg. AkTfratófchi'-' ri6o tlovrebbe 
penfarla diversanie'rtce,'e perciò fcemarèttoti.po* 
co dì quella perfèKÌone , acni pretende che fos* 
se ginnca la commedia Italiana del-^oo. Cosi 
pure non avrebbe egli avvilito coKihto il teatro 
Spaghuolo di quel secolo in confrontò dèli* Ita- 
liano , se come egli pfese dal CervaiStes , e dal 
Lope df Vega; le notizie intorno it hoAro tea- 
tro y avesse (limato di darci queHe notizie , che 
incorno lo (lato del teatro Italiano ci hanno la- 
sciate alcuni bravi Italiani del 500. Quefta con 
^occa degli ftrahieri mi coftringe a manìfetla- 
fé qqèì difètti dèri<5rò teatro, eh* esri dissima- 
Uno, mentre efagérano quelli del noftro, 

• L 4 
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(a) Tom. 7. ^art.]. j^, ijpb 
(^) Ivi pag. 140*^ 
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che cori quedo knpuzMf .toA^iMCQ non sta AU 
mata la noftca Nazlaxie mcolu ippiaoca ^ e- bac/^ 
barala (roDce dell' italiana • . 

. Tìàtti i npftà.aotjchi Aocofi die scfiflièro 
la fioria del ccacfo Spagimolo/ accordaiiQ al ce« 
kbre LopQ di RuedaSiviglianor onore 4i.\pri«> 
mo fÌAot^toifs d^l noftrp c^^^rp . Fu egli di prò- 
fisfsione BaUjjQn^,^mz,df iogegno ameni^ma, € 
di btf^n gu(lo ii^Ua dramtpacica ^a paftoralis^ sia 
comica > tNè^d^.^ciò riec^r maraviglia ^ oieocre 
^ppianiQfj che io queir if^eiTo %olo fra medigli 
icriccóri di.<H>fi^in^Ì6 Ual||ane;tin. prosa , ejbt|e. il 
primp po|lp GiambauilU GeUi Fioremino di pro- 
fessione Cai{pjuoIo . Sthhea i^o^sifappia ì'.epo-' 
ea cerca de^la , nascita di Lope.di Rueda, non 
può dubitarsi,: eh* egli bon ^oriss^ già fui prii> 
cipio del (ecolp XVL poiché n^la serie (lorica 
de*, primi Autori di commiedie;. Spagnuole dopo 
il Rusda si yede ooii^nato il Q^stille/Q ,11 qua- 
le certamente. £pri da' primi ^Rnidi (]^uel fecolp 
fino al quaranta.: 

Nondinieno abbiam già yi(]ip^ cbe il Qua-*> 
drlo pretendje rit;ardare T epoqa del. Rìaeda fino 
al i$6o. col t^flimonio del Cervantes; coir iftes- 
to teftimoniq semibra, cbe O...Piecro Napoìi^Si* 
gnorelli voglia metter in dubbio^ che il Rneda 
fiforisse -Iml'prtodpio del* fecolo XV I. Si -vuoh 
( egli dice ) che cosfùi fiorissi ctrcà it tcm^o 4^ 



Leon X. , ma Orvanta rogalo àrrìti a \titr' 
h rappresentare ( I. e. pag. ij). ). Quinto *U-d«> 
bole (^e(ta conghienura lo abbiam già sopra ma* 
■ifeflato contro U Quadrio. Ora aggìongo altri 
prova, che balla a dissiparla del tutto. Giovao* 
ci di Timoiieda Valenzano , amico del Rueda, 
(omltKÌò a fiorire prima del tempo di Leone, 
poiché alcuoe delle Tue opere si vedono Aampa>- 
te in Siviglia nel 1511., e oondimeDo il dettQ 
Tmo^da sopraTisse al Rueda ,;lecui commedit 
pubblicò nel IS&7. dopo la motte del suo ami- 
co, II, titolo di detta fiampa i quefto : le prìau 
iitt ikganii f e graziose commedie delt ecctlUntt 
fotta , e rappresentante Lope di Rueda date aU 
Is luce da Giovanai di Timotuda , cioè , Cgm' 
mtàa E^roiinaf Commedia Armedina S Vt- 
lea^a i$6y. Ivì n^llo flesso anno tz. Commedia i 
iiiittgmni r= Commedia Mcdora. Quefte quattro 
commedie vengono dette dal Siguorelti Cotto^uj 
pastarali.Mà ì Colloqui palloralrdel Rueda flam- 
pati in queir anno flesso portano quello titolo e 
Cnlloqaf pastorali := Colloquio di Camilla R Col- 
hquiodi Timhria* 

Il Cervantes et ba lasciato uq ben gruflo etoi 
£10 del Rueda , come Ìl buon' poeta Agodìno di 
Rojat nel suo ..libro intitolato: jg/ f>(age entrettni- 
do, ttampatoin Madrid.net ijSi,, nel quale, ol' 
ire la ftoria de* teatri delle antiche Nauont « te»*. 



se la'ftorìa dd nòftro . Se credkolo al QaadrÌ0| 
ir ìibAro 'Rueda dovette il suo buon gallo alle 
commedie Italmn^, che gli perve^tiefO alle rila- 
vi . Ciò potrebbe aver qualche^ fondamento 9 se 
JIRueda non avesse fiorito ehe cìfca al 1560., 
come falsamente pensa il Quadrio ; non saprei 
però indovinare quali commedie Italiane poterò* 
no pervenire ih inano del Rueck imi principio 
ilei Redolo X^VI. , mentre anchéquèlle che firro- 
no composte dàirAVìofto, e 'dal Bibiena tar- 
darono alcuni à'nni à^ pubblicijtfd ^colte Stampe* 

Con maggfof fondaménto si^ potrebbe di- 
re , che Bartolomeo de Torres Naarro compo^ 
se le sue con^mèdre ad imitazione di quelle eh' 
égli vide in Italia. Questo erudito Spagtiuolo^ 
andato a Róma in tempo di Leone X. , trovò 
in detta Citta "il teatro pii'* opportuna in cui 
manireftare il sub genio poetico. Egli compose 
òtto commedie - la Serafina , la Trofeà , la iSò/- 
^datesca , la Tincllaria , T Imtned i la Giacinta. , 
là Calamta , la Aquilana . Quefte commedie con 
altre Poesie del 'Naarro , e fra quefte alcune ama- 
re satire furono ftampate in Siviglia nel t$2o^ 
sotto il titolo Propalladia ; cioè , com' egli spie- 
ga , primo tentativo del suo giovanile ingegno. 

Il libro fu proibito in Ispagna , a cagione 
dèlia satira inìseritavi contro alcuni Personaggi di 
Koma , la quale T aVea già collrecto ad abbati* 



il noftrò teatro. Cgttnd dissttilitlatio o zcceùM^ 
no brevetheore ciò , che di buono si trova ne' 
noflrrì Drammatici , e presentano agli occhi del 
pubblico alcuni squarci » «he meccano^ in ridicola 
il noftro teatro • Il Sigiìprellì nella sua ftoria si 
è (limato in dovere di presentare air imitazione 
e ammirazione alcuni bellisssimi squarci de* Dram« 
mi Greci » Latini ; Italiani p è Francesi ; ma fra 
tante migUaja di componimenti drammacici Spa- . 
^nuoli non ha trovato qeliiaien un . piccolo squar* 
ciò , il quale abbja egli (Venato d^S^^o di rega* 
lame il pubblico (^). Giu^/tp però alle- comme-^^ 
die del Naarco » ha saputo ben egli trovare V op- 
portunità' d'impiegar due pagine per divertire i 
suoi lettori col «più ridicolo tratto ^ che si trovi ia 
dette commedie (a)^ 

Air oppofto per darci un saggio delle 
commedie deir Arioito y ci prefenta la natura- 
le 9 e ben tratteggiata pittura, con cui V Ario- 
fto pone in Vida la pazzia de' vecchi che vogho*. 
no parer giovani nel prologo della Cassarla (^}» 
Ora giacché quefto Storico, dove ragiona del no«^ 



(*) Il gentilissima D. Pietra Napoli • Signorelli 
si fa sperare di vedere liellai riftàmpa delia stia ftoria aU 
ouni belli squarci di Drammi Spagnuoli tradotti dalla di 
lai elegatite penna ; di che dovrà restargli obbligata ì» 
Najcipne ;Sp9gnuDla. 

(a) Lee cit. pa'g. 15$. (b) Loc cit. pag. aat> 



firo Naarro avvililce canto il di lui merito 4 
fronte di quello deli' Ariofto , perché non espo- 
ne quegli squarci del comico Italiano , che me» 
rkano di mettersi io confronto con quelli che 
ci prefenta del Comico Spagnuolo r Egli ci mec« 
ce davanti un' azione delia Herafina del Naarro^ 
in cui si vede un misto di dissolatena^ e religione j 
poteva a fronte di quello metcere 1* azione della 
Cassaria dell* Ariofto, cioè uno icellerato KulBano 
che mette a mercato due ragazze ; poteva met- 
tere lo sfacciato ragbnamento di Corbolo nella 
scena II 1. dell' atto I. della Lena, eia diifolutis* 
sima, e fporchissima scena Ili- dell' arto IL; 
poteva, fé già lamodeftia gliel permetteva , tra* 
scrivere la leena XI. dell' atto V. tra Pacifko e 
Lena f iena, di mille baflezze, e laidezze da cò-^ 
prir di rpHore infinta fronte d' una meretrice • 
Che dirò poi di tutto V argomento del Negro-' 
mante, e della ofcenità della prima fcena tra la 
Fantesca e la Balia f £ giacché tanto rumor 
mena coli' Eremita confultato dal Floristan del 
Naarro , poteva dargli un degno compagno nel 
Frate consultato da Bartolo nella fcena VL deU 
h Scolastica ; poteva egli mandare il noftro Ere- 
mita a imparar la morale da quel Frate intorno 
le indulgenze. Se io qui trafcrivessi tutti quefti 
^d altri non men ofceni squarci delle commedie 
^e|l' Ariofto ^ il ^ttineUi e compagni alzercb» 
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bero le grida , e mi fpaccierebbero per uoma, 

che scrìve una satira contro V ItoUa , che to^ic 

agt Italiani ogni pregio , che fa piccolo il merito 

delt Ariosto ; il fare però alcreccanto co' noftri 

amori , non solo non é degno di biasimo , ma si 

loda come un tracco spiricoso da divertire i lec« 

tori a fpese della Nazione Spagnuola. 

Aggiunge poi D. Pietro Napoli Signorelli, 
che il Nasarre ci . diede una notizia non vera , né 
verisimile allorché scrisse ^ che le commedie del 
Jfaarro si rappresentarono con indkibiU plauso 
in Roma , e in Napoli , sotto Leon X Non mi 
sembra cotanto inverisimile quefla notizia; imper- 
ciocché non v' é dubbio p che il Naarro ferisse in 
Italia le fue commedie ; che te foe fatire fecero 
gran rumore in Roma ; eh* egli dovette rifugiarsi 
jn Napoli fotto la protezione di Fabrizio Gìlon- 
na ; che fece ftampare in Ifpàgna le Tue com- 
medie nel t^zo.p cioè vivendo ancora Leone 
X. ; che le dedicò al Marchese di Fefcara , ge- 
nero di Fabrizio Colonna , detto da lui. nella let* 
cera dedicaicoria ùxo Padrone , e Protettore . Di 
più p V eflère scritte alcune di dette commedie in 
var) dialetti» cioè Italiano, Spagnuolo, e Latino è 
conforme al coftume introdoccosi già sotto Leon X. 

Ma vediamo quali, sieno le ragioni, con 
^ui il Signorelli vuol far credere inverisimile 
iquella notizia . J^aolo Giovio [ egli dice ) minu^ 
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to Biografo ài juesto Pontefice . ( Leon X. } che 

tante particolarità ci riferisce àegU spettacoli àa 

ìid fatti rappresentare in Roma, noti parla pun^ 

io di commeàie Spagnuole ivi rappresentate (a)^ 

Io domando; Paolo Giovio minuto Biografo 

di Leone X. fcrìflfe forse , che quefto Ponte^^ 
fice facesse rappresentare con somma magnifi^ 

ctn^a la Sofooisba del Trissino f £ da dove dun« 
que ha ricavata quella notizia O. Pietro Na- 
poli-Signorelli P Non dovea certamente ome^ 
terla un minuto fcrittore degli fpettacoli rappresene 
tati sotto Leone, mentre fu la Sofooisba il pii) 
fiobiie ornamento del teatro Italiano di que' tem- 
pi. E vorrà il Signorelli rendere in verisimile la 
tapprefentazìone delle commedie del Naarro , per- 
ciocché Paolo Giovio non ne parla f Ma le comr 
medie di quefto Spagnuolo ( dice il Signorelli ) 
^ono«/?fj decenza, né costumi ; gli argomenti 
sono di quelli, che debbono bandirsi da ogni 
ttatro colto (£).Sia cosi ; crede però D.Pietro, che 
Qìolce di quelle commedie , che furono il pri- 
mo onore del teatro Italiano di que' tempi , non 
«eDo lenza decenza , né coftumi , e che gli ar- 
gomenti non sieno di quelli , che debbon ban- 
<^Wi da ogni teatro colto? £ quali comme* 
H>e mai refterebbero in quel teatro , se si bandis^ 



{fy Loc. cit. pag» 257. (b) Log. cit. pag. 25 S» 



sero cocce qadle^ cbe sono indegne d* un te9cro 
coleo ? Refterebbero forse la Cassaria , la Lena^ 
il Negromante deli* Atiofto f refterebbe ia Calan- 
dra del Bibiena f e refterebbero quelle dell' Are- 
tino , famose soliamo per la impudenza con cui 
sono scritte , come dice il Tiraboschi f [a) . 
Anzi 9 fé crediamo a quefto ftorico , doveccero 
eflere applaudite le commedie del Naarro ap^ 
panco . per qae* l>ei pregi , che in efla ricrova il 
Signorelli; imperciocché , fecondo che (crive il 
Tiraboschi , in quei tempi sì liberi , e dissoluti 
avveniva pur troppo , che q^ianta più oscena era 
qualche commedia^ tanto fosse più applaudita {b). 
Prosegue D. Pietro Napoli^ Signorell i : era 
poi verisimile , che Farse cosi triviali si tolle^ 
rassero colà dove si rappresentavano tante dotte, 
ed eleganti commedie del Macchiavelli , del Ben-' 
tivoglio^ e deir Ariosto f E pretenderà quefto 
ftorico di darci ad intendere , che in Roma fot- 
to Leone non si rapprefentassero altre comme- 
die, fé non che le eleganti di que' tre belli In- 
gegni ? La compagnia de* Roni chiamata a Ro- 
ma ogni anno da Leon X. rapprefentava forse 
quelle eleganti commedie? Erano del Bencivo- 
glio , o dell' Arìofto le Farse a fuggetto con le 
maschere , e varj dialetti rapprefentate da Fra» 



(a) Loc. cit. p. X4tf, C^) Log. cit, pag. ijfi 
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cdco Cherai p comico car!s4aiQ ^ Leon X« f D4 
quale poi di que' ere. ingegni (mono f Aaconi^, 
tana , t Htrodiana , la Varcarla , la ì^iovanàp. 
k Moscheta , ftampace in qaei tempi j, e copa^« 
pofte di var j dialetti ? £fle furono d' Angela Be» 
.locci detto Rubante . Non è dunqm? inverisi* 
miie.clie le Farse triviali del Naarro si colle- 
rassero ^ dove fé ne rapprefentavano alcre non 
pia dmc , pè piò ^leganti «. 

Io convengo col S|ig. D. Pietro , che sia^ 
interesse della gioventù Spagnuola il non prende^ 
n ptr esemplari le comnuiie del Naarro y npn 
pero approverei 9 che i giovani, che vogliono eser*. 
citarsi in comporre commedie , studiassero bene 
futile dell Ariosto , come qonsigìiil il detto, ilo^ 
tico; imperciocché porrebbe temersi , ch*,^linq 
io vece del purgato flile imparaflero il corrotto^ 
coflame. Oltreché persuasi. » che. V Ariosto 
abbonda di sali ^ e motteggi graziosi seflia buffo* 
ntrìa di pia{(a, potrebbero credere^ cJ^,;ion e 

buflfoneria di piazza-quella coq. cai T Arjffìfttf W*^ 
mina jl prologo del Negrpfnatttf ^ né U <le{9> di 
Trappola nella ^c. VII. dell' at. <[- 4ij^ Classa^ 
ria; né quello di Cocbolo nella fc, ili. deW,^t> 
to I, della Lena • 

O farse i .Preti lersera. troppo q^earto 
Bevuto , e questa mattina trant ofuliw- ■ 
ffofati eqmm. ..■■..-. . .\ ;. 'U 
Fan, UT. IV. M 



■7« 

e cent* àllri , dì ctù ibbooda V Arìollo , d<^ 
quali direbbe cerumeme Orazio ciò , che g>2 
disse de' fòli, e motteggi dì Flauto. Ma- bafti 
del Naarro;e diciamo brevemente d' alcuni ai' 
tri Spagouoli , che tllattrarooo il teatro prima dì 
Lope di Vega. 

Verfo il i)]o. fioriva nella poesia Cf ilio- 
foro di Caftillejo , vivacissimo ingegno , febbea 
alquanto lìbero , e mordace . Egli fu domeltìco 
di Ferdinando fratello di Carlo V. , e poi suo 
Secretarlo . Fra le molte opere di quefto fecon- 
do Pofta, ebbero plaob alcune commedie , e 
sopra tutte quella intitolata la Costanza ; non 
debbe però dissimularsi > eh* esse non fiirono li- 
bere dall' universal con:agio della disonestà , 
che corruppe la maggior parte delle coihmedie 
di quei tempi . Seguirono poi Gim. della Cueva^ 
it Berrio , il Maktm y il Megia , // Guemra , 
Guticm'di Celina , ed altri . 

lonahò a maggior gloria 11 Teatro Spagnlio- 
lo r amcÀiifclmo ingegno dì Michele Cervantes, 
Egli ci assicura-, che in quei tempi diede-al tea- 
tro S^agnuolo * jo. comniedie ricevute con mol- 
lo pkiusu-; ira tutte però q;lì dì il primo luogo 
a quella incicoUca la Confusa. D. Pietro Napo- 
It-Signorelli confessa, che noi dovremmo con- 
jreoire col Cervances intorno il vantaggioso giù- 
' egli ci ha Ufciato delle ^e commo- 
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diiSit vifia del fenno, e critica, eoo cui egli 

akro?c ragiona della comm^di^. Lo Scorico però 
b una giudiziosa rifleisione^ che aierira d* eSp: 
eoDsideraca* Nel 1615. si pufablicarooo 8. com- 
medie del Cervantes , le quali fono cei^afneoce a 
cactife, e sproposicace ; oondiaieno il Cervaores 
ad proteso premeiso a dette commedia , }e loda 
come fcricxe con arte , • tali da dover piacere a' 
pia rigidi censori. Il Nasarre oel 1749. viag* 
giaose una lunga Disiertajsione» nella quale j>re<* 
teode dì provare , che il Cervantes a bel|o ftu« 
dio le fcrifle così Sqìqcfhe per mettere in ridi** 
colo quelle di Lope di Vega* Ma , come bea rì« 
flette il Sigoorelli^ h parole del prologo del Cer« 
vames hannp tutta V aria d' ingenuità , e chiunque 
le consideri atteacament» non può a menp di per- 
£iadcrsiy che il Cervantes cenne.per buone le com« 
nedie, di. cui ivi ragiona» e che pensò a cute' 
^cro, che a mettere in ridicolo quelle di Lope 
^i Vcga. . . 

Fin qui convengo io col 5ignprelli ; voftci 
perà f che quidllto critico facesse meco q^p^ ri- 
flessioAi. I^an può n^arfìi al Cervantes il giculi» 
zioycmodo di pensare il p^^so^o^^^ jQxnicf 
intorno la ' ben regolata Commedia, li sup ragior 
<^di&ento messo in 4)occa d' un Canonico di. To" 
ledo ael àapo %8. di^l tomo primo del suo CMr 

^^oìtt puà dissi un ^capo d* opera: in qucftp g^ 

M ja . * 
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nere. In esso egli fcopre con fina critica i diteci, 
de' quali abbondavano molce delle Commedie, 
che si pubblicavano sul principio del secolo XVII; 
fispoode alle ragioni y<:on cui ì Poeti preceode- 
vano discolparci loro spropositi; addita le piò 
giufte regole alle quali dovean conformarsi i tea^ 
crali componimenti , ed i mezzi pia oppoituni 
a riftabilire , e conservare in' Ispagna il regolato 
Teatro. Nbn men fodamenie la discorro nel pro- 
logo premesso alle 8. Commedie fopra accenna- 
te. Si rifletta di più ,ché le i2« Novelle del Cer* 
vantes , le quali possòn dirsi tante Commedie 
in prosa, fono fcritte fecondo le più fcrupolose 
regole déll^arte: in esse fi ammira la feeoodirà 
delle intenzioni , fenza (travaganze ; il <pió tn^ 
jgegnoso; intreccio coi icioglimehti piii naturali; 
S' caratteri dipinti co* più vivi, e naturali colori; 
lo itile dolce , ed elegante , e conforme allepar* 
sone ; i^ ciò che più importa^ ilcoftume onestis- 
simo , ed opportuno a correggere i vizj , ed ispi*> 
rare 'aoiore alla virtù.' "^ "' j < 

Ora io domando t é verrsidtle-i che ^i|n no- 
ino, il* quale con tanto ^giudizio ra|(ÌQBa della 
Commedia ; un' doitiò che ha^ saputo conformarsi 
alle piò giufte r^ole deU*airt$ nel Chisciotte^ e 
nelle Novelle; un uomo , che con tanta: critica 
riprende! vizj del corrotto Teatro ; è verisimile^ 
|o dico ^ che un tal uomo ci preseoù copie oeo^ 
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foiroìi air arte » e diverse dalle irregcflari , ceto 
iproposicace Commedie degne d' unO . ftravoltcl 
cervello » e d'uoa gaafta fancafia? Io accorderò, 
c^e un gr^n BaccaHare di prececci Ariftotelici 
icrìva poi compoiymenci ceacrali fr^i^ lan* 
guidi y nojosi, secondo che V esperienza ci mo- 
fira eoa non pochi esempj ; ma ch| ^li ci dia 
Commedie simili a quelle pretese dei Cervantes, 
non ne abbiamo esempio ^ oé può credersi quan- 
do non avéflè guado il cervello, o cambiato 
coU* età ri giudizio. Ciò sicuramente non può dir- 
si del Cervantes , sebben le fuddette Commedie 
foflero compofte da luloell* ultimo anno della 
saa vita ; imperciocché in queir idesso anno ter- 
minò egli il suo celebre libro intitolato Los tram 
bajos de Persitcs , i Sigismunda ; nel quale ^ co- 
me nella lettera dedicatoria al Conte di I<»emo9 
Scritta dopo ricevuto T Olio Santo , fpicca da 
per tutto quel genio fuperiore , che imtùortalò il 
Cbifciotte. 

Io dunque a visra di queste riflessioni di- 
rei , che nella pubblicazione di quelle otto com- 
medie ebbe il Cervantes V istessa disgrazia., che 
in tacite altre ebbero il , Lope di Vega , il Mon^ 
talvan » il Calderon , ed a|tr(^ comp altrove dire- 
mo ', cioè 9 che la malizia degli Stampatori sotto 
il nome , e prologo di Cervantes , pubblicò 

quelle (Iravaganti commedie conformi al cottoli 

Al } 



co guAo del volgo, rapprimendo ìe geDuine del 
Cervantes , o trasformandole» del tutto. Ciò si fa 
pih probabile a vista di somiglianti sopereliie- 
rie folite ad usarsi in que' tempi , e di ciò che 
confessa li Cervantes essergli accadato con uno 
Stampatore a cui esibì le sue commedie , il qua- 
le gli disse , che un Autore di fama V avea 
consigliato di non {stampare le commedie dd 
Cervantes y perché non avrebbero plauso. Non 
ha dunque tutta la ragione il Signorelli di met« 
tere in dubbiò il merito delle prime 30. com« 
medie del Cervantes colla (Iravaganza delle otto 
t)ubbiÌGate sotto il di lui nome. 

Dovea bensì questo Storico argomentare il 
buon gusto del nostro Teatro nel secolo XVI. 
dalle giiifte niassime , che il Cervantes imparò 
• in Ispagna in detto fecolo , ed adoprò nd se- 
colo feguMte per impedire la corruzione del 
Teatro. L* istesso' buon gafto si prova tóìU pri- 
ma educazione letteraria del Lope di Vega , al- 
levato nello Audio de' migliori còmici antichi , 
da dove nacquero le prime ben regolare comme- 
die di elètto Lopé* Ma il Signorelli Coir auto- 
rità di questo coMictd SpUgnuold crede di poter 
fare CpÉthe tutto il Teatro Spagniiolo del 500. 
Egli pensa the a torto vien incolpato il Lope 
di Vegà della corruzione dèi teatro Spagouol^; 
ffnpetctecchèy^ la ùorru{iMe ( egli dice) suppone 
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Wio staio di sanità , e perfezione anteriore ; ma 
qual era il. Teatro Spagnuolo prima di Lope i 
Ecco com* egii stesso il dipinge a* suoi comeae^ 
foranei per discolparsi^ è niuno di essi ^ ni i 
successori hanno potuto tacciarlo di mentitore (4)# 

Il Teatro, non trovai 

Qual gP Inventori primi di sua mano 
V a»ean lasciato agli uotnini perfetto j 
Ala qual da Genti barbare sossopra 
Fu messo poi con. vergognoso plauso 
Del volgo ^ che awe^^ato al rio costutnc 
Lascia che tragga i giorni sen^afama 
Chi vuol la legge richiamare antica : 
Tanta ha virtù su t uom ^ pia degni lama 
Di perfetta ragion , vecchio costume. 
Così il Lope di Vega precete dldiscol parsi 
eoa gli Accademkt di Madrid , ed altri bravi 
Poeti Spagnuoli , che A fcagliarono coacro di lui 
come primo corrattore del Teatro Spagnuolo* 
Ora cfai può persuadersi ^ che la maggior parte 
<li qaei zelanti conservatori della faniti del nostro 
teatro , i quali lo videro prima , che in esso com- 
parisse Lope di Vega , accusassero coftui come 
primo corruttore della commedia Spagouola , 
fé quefta ^ prima di Lope , fime già quale e^i la 
dipinge, cioè degna di gente barbara ; e corno 
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iatetpretà ti Signoretli con una corruzione ^ che 

forse nacque da* semi originariamente Pomici ^ 
csihistri [a). 

^ S' inganna poi il Signorelli quando dice^ 
che ^nmno de' contemporanei di Lope poterono 
tacciarlo di mentitore. Ì6 voglio credere ^ che i 
coòremporanei 4IÌ Lope di Vega, uomini pieni 
di pulizia , ed urbanità non lo chiamassero meri-- 
titore : ma é certo altresì eh* eglino manifeftaro- 
00 con evidenza , che Lope di Vega s* ingannò 
in ciò die scrisse del ooilro teatro del secolo 
XVL ; eglino palesarono al Pubblico quefto in- 
ganno in faccia all' iftesso Lope di Vega , ne 
costui potè tacciarli di mentitori. Il Lope pub-^ 
blicò / arte nuova nel 1 601. In essa vuol egli far- 
ci credere ^ che prima di lui non si scrivevano in 
Ispagna commedie conformi alle antiche regole, 
e che se taluno ne pubblicava alcuna ben rego- 
lata , noivera essa (Umaca dal Pubblico. Ora il 
buon Poeta Giovlanni dellaCueva scrisse nel 1605, 
e pubblicò nel 1606* tre lettere in verso, che 
meritano il titolo d' jirte Poetica Spagnuola , in- 
dirizzate a P. Ferdinando Enriquez de Ribera , 
Duca d' Alcalà . Ivi il Cueva in prinK> luogo 
nooiina alcuni Poeti comici Spagnuoli del 500. 
anteriori al Lope di Vega, i quali nelle lora 
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commedie osservarono scmpolos amenti le regole 
dell'arce comica. Egli dice: 
I Sivigliani comici Guevara ^ 
GuiUrre di Cetina , Colar , Fuemes^ 

D* Orni il grande ingegno » quella rara 
Musa del noftro sovr' uman Megia p 
£ del Menandro Becico Malora , 

Questi e mole* altri per la ftretta via ^ 
Obbedienti all' uso antico , entraro^. 
Uluftrando la comica Poesia • 

Né una menoma regola cambiaro^. 
Data dà quella antichità primiera 
In cui i Greci la comica invemaro. 
£cco, Sig« D. Pietro 9 i femi della comme-^ 
<iia Spagnuola del 500. : le fembrano forse qu& 
«i semi originariamente Pomici , e silvestri l 
^ggionge poi il Cueva, che il pubblico fece 
plaufo a dette commedie , tuttoché femplici ^ 
e senza tanto intreccio, quanto s' introdusse poi 
nel noftro teatro [a), E non è quefto uno smen«> 
tire le due avanzate proposizioni del Lope di 
Vega? £ potè coftui tacciare di mentitore U 
Cuevaf 

Nello fteflb anno 1605. ^cioé tre anni dopo 
pubblicata 1' Arte nuova di Lope di Vega , fu 
^pato il primo tomo del Chisciotte del Cer- 



(a) Lctt. IIL Vid. Pftroai. Sptg. tojn. 8. p. tft« 
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vantes ; in cflb si legge quel crìtica erudito ra* 
gionameoto inroroo il teatro Spagnuolo , nel qush 
le vengono impognite con prove irrefragabili le 
già dette aflerzioni del Lope,' mantfeftando il 
Cervantes la regolarità , che prima di quel co- 
mico si oilervava nel teatro Spagnuolo , e V 
applauso con cui il pubblicò riceveva le regolate 
commedie. Nel 1615. scriflè il 'Cervantes quel 
prologo premesso a)ie otto commedie pubblicate 
sotto il di lui nome ; in eflfo torna egli di nuo- 
vo a smentire ciò, che ndla sua arte scriflè il Ve- 
ga ; e forse cofiui potè tacciare U Cervantes di 
mentitore f A chi dunque daremo maggior fede ? 
a Lope di Vega , che per difcol parsi incolpò 
di corruzione la noftra commedia del }oo., o 
al Cueva , e al Cervantes , i quali poterono pri- 
ma del Lope oflèrvare lo dato del noftro tea- 
tro in detto fecolo, e in faccia all' ifteflb Lope 
smentirono ciò , eh* egli fcritto avea , fenza eh* 
egli aveflTe coraggio di smentirli ? 

lo vorrei sapere dal Sig. Napoli-SignorelH, 
se alcuno degli eru Jiti Italiani del 500. potè tac- 
ciare di mentitore il Varc'hi intorno ciò che 
scrilFe dello ftatodella commedia Italiana ?o. anni 
prima dell' Arte nuova di Lope di Vega, 
99 Quelli ( diceva egli nel 1569.) i quali cpm- 
9, posero primi commedie in quefta lingua , a- 
99 vendo voluto piutcofto imtcare la licenza , e 
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fp piacevolezza di Pianto , che V arte , e gravici 
„ di Tereazfo , non pare che aveflero altro in- 
ff cendtnienco , che di far ridere , e purché 
>9 quello avvenifle , in • qualunque modo il faces* 
9, sero non si curavano • E di qui nacque , penso 
,9 io y come le cole Tempre vanno di male iu 
>9 peggio y che la commedia venne canto a rou«> 
„ carsi da Te ftefla a poco a poco , e diventi^ 
yy re ogni, alerà cofa , che commedia ; che le pia 
Il difonefte , e più inutili , anzi dannofe compo* 
pp siziohi che siano oggidì nella noftra lingua fo» 
Il no le commedie ; perciocché pochissime fono 
jp quelle | le quali non facciano non folo vergo- 
la gnare le donne , ma arrossire gli uomini non 
fp del curro immedefti • La qual cofa tanto è piik 
Il degna di n)araviglia| quanto io non favello ai 
Il prefente di qoislle | che furono fatte da uotnini 
91 volgari I . e idioti I le quali fono quasi infinite, 
fp ma di quelle , che fono ftare compoite da Per- 
ii sone nobili | e letterate i delle quali ne ho 
,P vedute molte, parte in ifiampa | parte a penna. 
Il le quali I secondo il giudizio mio, non hanno 
Il altro di commedia oltre 15. atti| che il no- 
li me folO| ed alcune né il nome ancora, n 
Così scriveva Benedetto Varchi a Cosimo de* 
JVledici nella lettera dedicataria delle fue com- 
medie* 

Quefto imparziale giudizio dello dato della 



iti 

commedia Italiana verfò la mrà del fecolo XVI- 
lasciatoci da un uomo capace di giudicare in 
quefta maceria , e che in quei tempi lo pubblico 
io faccia a tutta 1* Italia , non fu ftimato degno 
d' inferirsi in una Storia Qiiica dt\T<atrìi air 
oppofto il giudizio di Lope di Vega contro il no- 
stro teatro viene trascritto , come opportuno a 
darci di eflb un fedel ritratto ; e febben un tale 
giudizio sia (lato smentito da gravi, e aitici 
Spagnuoli , si assicura però , che ninno poti tac^ 
<iare di memùore il Lope di Vega • 

§. X. 

« 

La Commedia Spagnuola dal tempo di Lope 

di Vega fino verso la metà del secolo XVII. 

forma una nuova epoca del teatro ^ superiore 

a qualunque altra antecedente dopo il risorgi'- 

mento delle lettere . 

J^a ricche^ia del Teatro Spagmiolo { scrive D* 
Pietro Napoli- Signorelii ) riceve in questo secolo 
un aumento prodigioso . Qiiest' aumento comin» 
ciò negli ultimi anni del fecolo XV (. fotco il 
prodigioso ingegno di Lope di Vega , Padre 
del, nuovo teatro • Ed eccoci ^ che dobbiamo 
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tombatcere uno de' pia unti^rfali pregiudizi de' 
nioderoi Italiani contro il teatro Spagnuolo ^ 
adottato eziandìo da parecchi critici Spagnuoli^ 
i quali , secondando con poco lodevole docilità 
r ingìufto modo di peniate d* alcuni ftranìert , 
avvili(cono oltre il dovere il merito di Lope di 
Vega y e del noftro teatro ; senza avvedersi , che 
con ciò tolgono alla Nazione Spagnuola la glo» 
ria di eflère (lata la creatrice d^ un nuovo teatro, 
adottato poi da tutte le Nazioni , le quali dopo 
eflersi arricchite coi tesori de' noftri Poetr. à 
studiano di feppellire nella più obbrobriosa dimen- 
ticanza le miniere . d' onde li ricavarono • 

Io non dt^pprovo quella imparzialità > con 
cai si confeflfano i molti difetti , de' quali ab- 
bondarono il Lope di Vega, ed altri ceiehri. 
poeti comici Spa^nnoli di que' tempi ; è inceres* 
se pttbUico della Drammatica lo (coprire taUi 
difetti , e Tipreqderne la imitazione ; farebbe 
però maggior intereflfe del teatro , con immortal 
onore della noftra Nazione^ fé in vece d' empi* 
re tante pagine con rancide declamazbni contro 
le commedie Spagnuole ^ prefentandone al pub* 
blico i più (fa'avaganti squarci delle piò spropo^ 
àtate y si metteflèro davanti tante altre nelle quak 
li fono pochi i difetti , e moke le bellézze dcgM 
d' imitazioDc. Crederemo forfè ^ che tanti popti 
&x9xmì^ì quali si fomiiaronQ collo iludio del no^ 
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uro teatro , e s* arrìcchtr ono toUe ooftre spoglie ^ 
Itadìaflero le scravagancissime commedie, che 
ogni giorno femiamo rinfacciarci come proprie 
del noftro clima , e non piurcofto quelle, che 
per r invenzione; per la nacurale piccura de* ca- 
latceri , e per V elegante e armoniosa versifica* 
adone ibno giudi modelli , su' quali posson for* 
marsi nuove commedie da inceteOfare 1' atteozio? 
ne del Pubblico? 

Ecco la maniera xli rendere utile ia fiorii 
deV teatri , efaminaodo eon imparziale giMizio , 
e critica il buono cbe si trova ne* varj compo- 
nimenti drammatici , per proporlo all' imitazio* 
ne ; e ciò che vi è di cattivo , per pi«veoire i 
giovani a non inciamparvi ; come felicetaeoce 
ba e&gufto il Signorellt dove tratta del teatro 
Greco ^ del Latino, del Francese • Ma a ciò fare, 
oltre 00 iàno gufto , e fino giudizio, vi vuol del* 
Io (lui io e fatica , che amano poco akuni mo«- 
dieroi ceosori del noftro teatro • E^ col mettere 
io un fascio tutte le commedie Spagnuole , e spac- 
ciarle tutte per tanti moftruosi partr delle pìii 
stravolte fantasie, senza averne letta, pur una , si 
vantaqo d' aver data una ìgiuftaidea dei noftro 
VàXfQi e col nominare a torto , e a dcitco il 
Lope di Vcga , . senìsa conofcerne né i pregi , iSk 
i difetti, ;$i fanno credere eruditi nella ftocta de* 
Comici Spagnuoli, e spargono > e. fomentano 



^gl* rgnoranci mille groflToIaói pregiudizi conerò 
quel prodigiotio Ingegno , e contro alcri celebri 
poeti y che iiluftrarono la commedia « Quella 
maniera di scrivere , vera pefte della Repubbli- 
ca leixeraria , si chiama feri vere con gusto , con 
dignità , coi! agglustùteiia . 

Air oppofto se caluno pretende didifoiide* 
re da qtiefte ingtufte; ed esorbitanti censure il 
merito di motti celebri Autori , tutto che to fac- 
cia non dissimulando i loto difecti , ma confes^ 
indoli y e pretendendo fukanto , che. venga ap» 
prezsàco do ^ che ki essi'ki trova di 1>ùono ; que^ 
fto viene "^rpacdìato come uoftio d' un gufto cor- 
rotro>' e <:iliinniato come encomiaftore di quel 
di(et:i , eh' egli flesso riprende. Ecco quanto mi 
è accaduto nelle giufte apologie di Seneca , di 
Lucano y di Marziale , crititati acerbamente da^ 
moderni Italiani oltre i giufti confini delia sana 
critica, lo confessai con ingenuità i loro difetti ; 
io non mai pretesi di farli credere uguali ^ non 
che Aiperiofi agli eleganti Scrittori del fecol d'o* 
io; io li posi al di fottode'Tallj/dé' Virgilf j^ 
degli O^azf ; io pretesi fò^lamente il far conosce^ 
fé il loto vero merito dissimulato , ed òfRiscatd 
da* loro ingiufti tensori. Nondimeno ^lla pia 
/alia imptitazionfe , e con <{uella aggiustatela^ ^ 
che é 11 carattere di molti moderni Scrittori. 
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cagionata nel teatro comico da Lope di Vega, 

e da* fuoi feguaci ^ forma V epoca della nuova 
commedia adorcaca poi dallt altre Nazioni; e 
che in mezzo al prodigioso numero di sregolate 
e mostruose commedie , che si videro fui teatro 
Spagnuolo di quei tempi fé ne ritrovano non 
poche , le quali per la regolarità , per 1* espres- 
sione de* caratteri , per V ingegnosa invenzione, 
pel naturale intreccio, per relegante, e dolce 
flile I fono (late ftimace degne dell' imitazione 
de' migliori Drammatici , e innalzarono il Tea- 
tro Spagnuolo fopra quello delle altre Nazioni 
sino a quei tempi. 

Dopo il risorgimento delle lettere la prima 
epoca della Drammatica può dirsi quella , che 
fui principio del fecolo XVL formarono gì* imi* 
tatori , o traduttori de* Greci , e de' Latini. Que- 
/ilo è (lato fempre il primo passo per avanzare 
nel riftoramenco del buongufto; ma fé non si 
passa piii avanti , non si arriverà a formare una 
epoca gloriosa per le originali bellezze , ma de* 
gna soltanto di lode per esser libera da quei gros- 
solani difetti , introdotti dalla precedente barba- 
rie. Tale può dirsi quella prima epoca del joo* 
Le piìi celebrate tragedie , le commedie più re- 
golate non furono altro, che una troppo timida 
e fuperftiziosa imitazione diagli antichi. In vece 
^ «apportare V arte di quei primi Maeftri a* mo^ 
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derni coftirmi , e genj ilell^ Nazioni , esse si vi* 

dero crasportace a' cempi de' Greci ^ e de' R^iiia* 
ni ; e invece di vedersi sui teatro i ritratti de' mo- 
derni Italiani y si videro quelli delle Nazioni an- 
tiche. Quefta affettata indicazione rese fredde p e 
nojose le migliori tragedie » e troppo dissdute 
le commedie pia celebrate. I più bravi ingegni 
ÌQTilttppati nella faper/li^doia osservanza de' pre« 
certi ariilocelici , non ebbero coraggio di scuote* 
re il giogo impofto dagli fterili interpreti d' Ari- 
notele. Questi ( dice il Gravina ) * hantio prima 
inaridito p e poi deformato ii presente Teatro . 
tirchi non potendo i Poeti osservare gt indisc re* 
iif e pueriii precetti ad Aristotele attribuiti » 
hanno anche spedato ogni legame di naturai ra-^ 
giont ;come spesso avviene ^ che gli uomini rom- 
pendo il fretto di eccedente rigore , trascorrono 
fuori delia riorma comune ad una immoderata 
licenza [a]» 

Dall' altra parte il pubblico cominciò a no«. 
jarsi di quelle fredde rappresentazioni ; U Tra- 
gedia fa (limata spettacolo oroprpo malinconico, 
e fii abbandonata ; anche là commedia era venuta 
in tanta noja , e dispref^o , che s' ella non s' ao^ 
compagnava con le maravigiie degli intramef{i 

li z 
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non v" era pia alcuno , che sofferìrla potesse [a)^ 
Da quelle cagioni nacque quel fatale corrompi* 
mento del Teatro Italiano sin dalla metà del se* 
colo XVL , secondo che si lamenta il Varchi ^ 
dove dice , che la commedia venne tanto a tna^ 
tarsi da se stessa , e diventare ogni altra cosa ^ 
che commedia , in maniera che molte commedie 
composte da persone letterate /lo/x aveano altro di 
commedia f oltre i cinque atti , che il nome solo [a). 
La vista di quefti inconvenienti nati dalla 
rigorosa mal intesa osservanza de' precetti Ari* 
stotelici , e dalla noja del Pubblico » che solo 
cerca il diletto nel Teatro ^ risvegliarono io al*-^ 
cuni Poeti Spagnuolt V idea d' una nuova com* 
media « la quale mitigando in parte il rigore ari* 
itotelico , ed accrescendo il diletto con la moi* 
ciplicità y e intreccio degli accidenti , trattenesse 
il popolo no}aco dagli antecedenti spettacoli* 
Giov. della Cueva , e il Cervantes coiqinciarooo 
questa rivoluzione ^ che compi poi il famoso Lo* 
pe di Vega , la cui epoca può dirsi Epoca della 
nuova commedia. Essa fcuotè il giogo degli sci* 
tici precettisti ^ sia nel numero degli atti ^ sia 
nella rigorosa unità di' tempo , e di luogo , sia 
nella moltiplicita degli accidenti. Essa baodidal 
Teatro i bagordi de' Giovani colle meretrici ^ e 



(a) Compend. della Poet. de* dui Tesati 
Q^j Fi:e£ alle sse CoMmed» 



^r tiifam! i^ersooaggi ddle ruffiane , é mezzani 
soscitui persone civili ^ e nobili ; in maniera , che 
se non comparve la detta commedia in sembian**- 
za d' una veneranda matrona , dovette almeno 
ilimarsi quai gentil Dama in confronto d' una 
sfacciata meretrice. Si videro nella nuova com* 
media nuovi caratteri dipimi con naturalezza^ 
« coaformi a* costumi del secolo; lo scile pieno 
di fali^ e motteggi grazio^ , ma lontani da quelli 
di PlautOé Non fu essa insolente come la greci 
andc^ 9 anzi piò circospetta ^ che non era la mo« 
derna Italiana. Essendo ftaH i nostri Amori Cb« 
ttdci ( dibe il Si^norellt ) persone nobili , e raguat^ 
ikfoli , r iK9a ^à schiavi , conte la maggior par^ 
tt ii Latini ; perciò ti trovano nelle commedia 
alt Ariosto ^ e de' suoi contemporanei proverà 
biati coraggìosaaume Sàgnon ^ Miffistri , Got^r* 
neton , Giudici , Frati ec. ( loc. eie. pag. zio. )» 
cioè I Ecclesiastici , e Vescovi. Non fnrono cef#> * 
tamence schiavi^ ma pèrsone nobili il topi di 
y^g(i^%'^ Calderone il Solis^ il Ko:Aas , e4 altri 
de' nostri Autori comici ; lion pertanto non ai 
credettero autorizzati a proverbiare con indegne 
buffonerie i Personaggi raguardevoH della socÌ9* 
À I e molto meno a presentare alle beffe ^ o allo 
scandalo del pubblico i difetti delle persone Ec- 
clesiastiche , nemmen dell* ultima Gerarchia , 

Vwto meno de* rispettabili Prelati* 

N 3 "^ 
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Ognan vede, eh' io qui non, ragiono di quel* 
Je moftruose commedie , che nacquero a tempo 
di questa rivoluzione , parti d* alcune calde , e 
disordinate immaginazioni , il cui pregio fanno }e 
pid gigantesche metafore , e i più iuverisimiU 
accidenti. Equal'epoca vi fu mai, in cui non 
fosse maggior il numero degli sregolati , e Arava- 
ganti componimenti , che quello de' buoni , non 
cbe eccellenti f lafiniu furono , al dire del Var- 
chi , le commedie Italiane del 500. ; quanto pe- 
to é scarso il nunlerQ delle buone f Grande è in 
fatti il mmtro delle twnnudie ( scrive V Ab. Ti* 
rab;^); ma conviene confessare , cìk al numero non 
eorrispòndc il valore . JS a dir ilvei^.^le buone 
tommedie furono in ogni età , e presso ogni Na^ 
pone assai più rare ,. che le buone Tragedie (a). 
Dio dovette molto piò avvenire nella rivoluziol 
«e , di cui ragioniamo ; imperciocché trattando- 
ji di scuotere il servile giogo degli antichi , e 
di battere una nuova ftrada con originali inven- 
zioni , era necessario che anche i migliori inge- 
•gni'sì lasciassero Kilvolta trasportare oltre i do- 
vici confini , e abbandonandosi ad una calda fan- 
tasfiaia^ traccia del maraviglioso^ inciampassero 
ntXV io verisimile , e ftravagante . Nondimeno an- 
che ift motti de* piit fpropositàti com^^oi^eoti^ 
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liti occhio critico è pmetit^ vi icoprlri de* crac- 
ri maraviglicsi , e delle bellezze originali , di cui 
ferfirsene con proficco. 

Ma lafciando che dormano sepolte nel ob 
bllo sifiatce commedie in compagnia di canee al- 
tre con migliori ^ che in quei tempi nacquero 
sotto il clicoa d' Italia., e d' altri ftranieri Re- 
gni y fefta al tioftro ceacro un mimerò- di buo- 
ne commedie , degne di formare un' epoca su-» 
perìore a quante sin a quei tempi ne videro gU 
altri teatri , e che servirono di modello a* pili 
bravi Poeti , che illuftrarono la nuova commedia* 

Io vorrei , che i severi critici , i quali cen» 
suraao il teatro spagnfiolo , senza avete pur letta 
una sola delle noftre commedie , scorressero con 
occhio imparziale i molti volumi ftampati di 
commedie spagnUole ; nod dubito punto , che . 
fra molcissiflie iuegolati , ed anche sproposicace, 
essi dovesMTo trovarne un buon «umeto di re- 
golari ^ di bella invenzione, d^efegante ftile, e 
d* accidenti avviluppati con stngplaf arte . Io ne 
accennerò alcune già tradotte^ già imitate, già. 
Iodate da alcuni ftrapiferi di fino gufto nella Drait^ 

miftica (*)- . , 

N 4 
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Id fatti I quando il teatro Spagnaolo non i- 
Y^sse altre commedie , che quelle , che mericà* 



Don GuiLLELMo di Castkd « Sì ad - El mn&r 
éOfiftégnte - El cavalhro hoh. 

D. Agostino Moreto - El desdm con eldesden — La 
0finfusion dt un Jardin - lo que puede le aprension — No 
fnede ser « El pancido . la otMto» bszfi el ladnn. 

D. Antonio SoLis - La GiiofullM de Madrid - At^ 
parar el enemtgo ^ Un Mo baze dento — El amor al tuo. 

D. Antonio di Méndoza - El Mdrido baie mem 
ger — Cada loco con su tema. 

D Francesco di Rojas ^ El Amo criado. 

D. Antonio Zamora - El Hecbizado porfaerza^ 
XI castigo de la miseria. 

GioYANNi Perez di Montaiyan - No ayvidée 
cmnoJa bonra. 

D. Michele di Castro - La fuerza dela cottumbre. 
D. Giov. M ATHOS DE Fregoso ^ El Sabio en em 
retiro. 

D. Antonio Cardona - El mas beroico silencio. 

D, Giovanni d' Alarcon^*. D. Domingo de D. 
Blas •- la Verdad tpspecbota, 

D. Pietro Calderon - Peor està gue estava *- El 
Alcalde de Zalamea ^ El Escondido ^ y la tapada - Niinca 
lo peor es aerto ^ No ay burlas nn el Amor ^ Casmcon 
dos puertas - Prmero soy yo - Lm empegnos de un acaso ^ 
El Maestro de danzar - La Dama Duende. 

Opantc altre se ne ritrovano poco meno che rego. 
Un, e da osservarsi con profitto, cosi negli acceanati 
Anton, come in D. Diego Encrso, D. Girolamo de yiU 
latAn , nei Tarrega, nel Cdncèr , nel Guetrara , mei 
de Mescua, nel SalaZftry oel Qahdamoi 



roso ia Hima degli ftranieri , e che coftoro pre- 
stro ad imitare p potrebbe giuftameme pretende- 
re la «iperiorità sopra tutti gli altri teatri dal 
risorgimento della drammatica fino verso la me> 
I tà del secolo XVII. 

£ qoal é la Nazbne che possa presentar- 
ne altrettante nelle quali V originale invenzione, 
i vari namrali intrecci , la dipintura de' caratteri^ 
l' eleganza dello ftile , ed altre, bellezze cam« 
peggino , come in quelle Spagnuole ì Esse non 
solamente si videro applaudite in Ispagna , ma 
in tatti i colti Regni d* Europa p dove a gara ve- 
nivano tradotte , e ad onta de' molti difetti del- 
le traduzioni, si rappresentavano con applauso ne- 
gli ftrameri teatri • Anki dopo quasi due secoli* 
si fanno sentir con piacere non nella sola Spa«* 
gna , ma nella colta Italia , che per- altro non 
soffre più nel teatro; le sue commedie del 500. . 
Il Marcelli nella prefazione alla sua com- 
media: che hi pa{{i (.scrive). Una vostra Ut* 
itra mi avvisava , come la Scolastica delP Arior . 
sto in cotesta vostra Città di Vinegia , per Le* 
^o^e Flaminia egregi comici rappresentata ^ an*, 
{i cH essere stata . accetta , fra gli shadigli f e sus* 
surri y ed i mQti^g^ del Popolo , di scena in sce^ 
^ Passando , così svergognata venisse meno p 
^he fu mestieri calare pria della fine la tenda. 
Noo hani^O' questa. disgrazia molte commedi*^ 



Spagnaole, che anche a* giorni oodrì compatU 
scono su i teatri d' [talia , sebben deformate doù 
poco dall' ignoranza de* traduttori , o dalla gof- 
faggine de* comici. La commedia di Moreto : ei 
JOesden con et Deìsden sotto il titolo di PrincU 
prssa filosofa , v la risorsa delle coixIpagQÌe co- 
tntcbe Italiane • In quefti ultimi anni si videro 
in Venezia i comki cuftretci a rappceseotarla per 
15. continuati giorni y ad iftanzà del Pubblico» 
Foco meno -accadde in Bologna , in Genova ^ 
ed in altre dfelle. prime Città d' Italia. L* iftes- 
sa sorte avrebbero altre delle noftre commedie^ 
qbalora venissero tradotte da una penna elegante* 
\ Ecco qual conseguenza da ciò ricava il cri« 
tico; D» Pietro Napoli * Signorelti , dove ragto- 
na delle commedie del Calderon. ^' Debbono dun^ 
yi .que ( egli djce ). contener alcune delle bellezze 
9, generali , che rendono immortali le prodazia» 
9, ni d' ingegno • Vi debbe certamente serp^-^ 
y, giare un pefschi , uno spirito zxiìwo ^ vivace^ 
9^ incantatore ^ pel quale , come dice Orazio , i 
j^ Poemi piaceranno ripetuti dieci , e cento voi* 
,y te. Egli è ({ìi^SUy ptnhè f q\xt&o spirita elet- 
trico , che sfugge al tatto grossolana di certi 
freddi censori di Càlieron , e degii scritcorì di 
componimenti regolatissimt , e noiosissimi ^ che 
^, muojono appena nati ,,« L' i flesso dee dirsi dì 
moke comnftedie del Lqpt di Vcga ^ • d' altri 
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autori sps^gfiuòli ,'lè quair piacciono ripi^ttie <iie- 

ci| e cenco volte \ ad onta d'elle criticbe. 4e' fred*' 

di Ceosori , i quali cu' suoi regolatisii])QÌ dram^ 

mi noa h^ncio ottenuto nemnnen ptr ipofibi gior* 

ni quel plauso^ chedópo dtoe secoli si. fa a* no- 

ftriPoeci. Quel /''^nrA^ 9 '.quello spirito delie no- 

(tre commedie mancò ali* Aliamene del Quadrio^ 

e ad akre compagne, cbe dormono in. pyc^i aspec* 

raodoiaì rfsuirexione dei buon gufto. IHpe ocr 

timu&ence a quefto propòsito Pier Jacopo Ma^ 

celli : Ma costoro hanno un hd sfiatarsi pubbli* 

care) volumi pieni - di alltga^ioni p eoUfi .quali 

ostmimo di aver rivolta una Biblioteca di uQmi* 

^^ fusto dc^ quali ha copiato V altro ^ Schia-- 

f^^iko pare , non. faranno eht esagerare il pa^^ 

f gusta del secolo \ appellando al giudilió d! u^ 

'^ pia, saggia posterità' {a). 

Quindr è degna d^ ogni biasimo la prosun- 
zionedi quei meschinr ingegni ^ i qu^li gonfj 
con quanti o: regolaci ^ e ftdncaci compoaìmenci , 
» fanno a beffare il grande mgegno; di JLope di 
Vega^ e d' altri celebri. Spagnuoli.y lacui. prodi- 
giosa:^ofidità ha dettata V asnmiraatlone ne* piò 
grandi uomirti. Nony^ è mai stata piftx>na ( dice 
APj\R4pin ) i m gtì^iopià grande perla com^- 
^^diedi.Lope dl\yega Spagmtolo : ^egli mtea una 
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gran fecondità Ì ingegno unita ad un MHisim^ 
naturai^ ^ e ad una facilità mirabile (a). Nora , è 
vero y il Rapiti i difetti , in cai ÌDciampó il Lope ; 
ma ne trova la cagione neirifteflb fiio prodigioso 
^ng^gno • JSgU avea ( profegue il Rapin ) /o spi^ 
rito troppo inasto per assoggettarlo alle regote ^ 
e per circonscrivergli confini • Somigiiance è 1« 
cagione p^r cui V Ariofto fu meno fcrapolosa 
oflèrtatore delle regole Ari ftotelicbe •' Egli era 
fornico d* nn ingegno di gran lunga più fecondo^ 
che lìon quello del Taflfo /e quella mirabile lao« 
tasia feconda creatrice di mille originali btZ2»r«« 
rie , lo trasportò frequentemente ad eccessi forse 
maggiori di quelli, in cui inciampò Lope xii Vo^ 
ga. Nondimeno V Ab. Tirab. non teme di chia^ 
mar felice qualunque letterario difetto si voglia 
rimproverare alt Orlando , poiché forse p se F 
Ariosto t avesse pia scrupolosamente purgato^ 
esso non avrebbe quei tanti' e sì rari pregi , ch0 
vi ammiriamo [b) . Onde può dirsi del Lope di 
Vega f ciò che dell* Ariofto dice il Gravina : 
À parer mio , con tutti questi vi^/ è molto sape» 
riore a' coloro a* quali in uno co* viy manctmo 
anche delF Ariosto le virtà ; poiché non rapisco» 
no il lettore con quella grafia nativa^ con cui 
t Ariosto poti condire anche gli errori : in mo^ 
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io che più piacciano le sue neglige n^e , che gli 
srtifiij altrui , e il riprenderlo sembra auioriti 
pedantesca , ed incivile (a) . 

§. XI. 

La riccheiia iP invenzione profusa dagli Spéh 

gnuoli in tanti componimenti drammatici p^ 

arricchì il Teatro degli Stranieri, 

Ju invenzione ( dice il giudizioso P. Cevai ) i 
delle cose pia difilli , che abbia la Poesia (b)m 
Qoefta vericà febbeo comprovaca dall' esperico'za 
in tatti i generi di Poesia , in neflao altro perc^ 
tanto si fcorge , quanto nella drammatica • Dopo 
i Greci primi inventori della tràgica , e comica 
poesia, appena si vide nel teatro sino ali* epoca 
di cai ragioniamo , nuova invenzione sia negli 
argomenti , sia nella loro tessitura. Il Teatro 
Romano non fu altro , che imitatore , o tradut- 
tore del Greco . Noi ( dice Gellio ) leggiamo 
le commedie de^ nostri poeti prese , e tradotte 
da quelle de* Greci ^ di Menandro cioè, di Pòssi^ 



(a) Della Rag. Po«t. lib. a. c; XV L 
i^j Memor^' del lÀ^, par. %. e. }« 
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dio, di AppoIlodorOf di Alessi ^. e di altri [a), 
Quefta difficoltà nel beo ordire una nuova fa- 
vola drammatica , fece ^b' Orazio consigliasse 
il prendere gli argomenti da' poemi d' Omero , 
piuttoilo che azzardarsi a prefencarne di nuovi. 

Tuque 
RcSius iliacum Carmen deducis in a3us^ 
Qfiam si prof erre s ignota , indiSaque pri^ 
. mus {i)^ 
Dopo il riforgimenco della Drammatica in 
Europa fui principio del fecolo XV[. , i più 
bravi poeti fembra , che ad altra gloria non aspi- 
raflero ^ che a quella di fervili imitatori o tradut- 
tori degli afiticbi • Quasi tutte le più f^oiate 
tragedie , e commedie mancano d' invenzione ^ 
e sotto diversi nomi ^i fcoprono i ritrovati de' 
tragici , e comici antichi . Quindi si videro sin da 
quei tempi , ed anchea'gioriii noftri moltiplicarsi 
gli Mdipi, gli Oresti, le Ifigenie , le Meropi , 
le Medee , le Alceiii , le Fedre • Quindi da' Me^ 
necmi di Plauto nacquero i SimilUmi dei Tris- 
sino , i Lucidi del Firenzuola , le due Fantesche 
di Bei-nardino d' Azzi, i due Lelj dell' Andreini , 
e ultimamente i due Gemelli del Goldoni , e 
tanti Padroni simili , e servi simili , ed Ar/ec* 
chini Geme/li. 
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Nondimeno, fé crediamo ad Orazb, molti 
de' poeci ia»ni arricchirono con nuovi argomenci 
li teatro comico » fcuotendo il giogo de' Greci. 
Io però penso, che potrebbe con maggior ragione 
dirsi de' poeti Spagnuoli ciò ^ che de' Romani 
scriil^ (^uel PoetdN. 

mi inttmatuni nostri Uquere poetce: 

Nec minimum meruere decus vestigia grofca 

Ausi deserete , & celebrare domestica faSa: 

Vel qui praetextas^ vel qui docuere togatas. 

In fatti, neflìina Nazione ne antica, némo«». 

decna può vantare ingegni si prodigiusamence. 

fecondi , quanto io furono moiri de' nostri Poeti 

neir inventare nuove favole Drammatiche. N(tf5Si»i 

na Nazione ( dice il Linguec ) può vantar Autori 

d* una fecondità simile a quella degli Spagnuoli.' 

Questa prodigiosa e incomprensibile fertilità sa^ 

nhbc men mirabile se i loro componimenti foS" 

sero somiglianti n quelli de'Jodelles t degli Hardis, 

deboli , e meschini creatori del nostro Teatro (a). 

Gli Spagnuoli aprirono nuove ricche miniere onde 

arricchire il Teatro con argomenti presi dalle an« 

riche ftorie degli Ebrei , Greci , Romani , Go« 

ci , Arabi ; dalle moderne Spagnuole , Italiane , 

francesi ; dalla Storia favolosa ,. e dalle privato 

azioni , e moderne collumanze. Non furono essi 
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men fecondi nello inventare nuovi ingegnosi in«- 
trecci y e felici scioglimenti , cosa assai difficile 
al dire del Zanotti g il quale pensa , che pocAs 
Poeti Steno stati egualmente atti a scioglier la 
fmola^ e ad annoiarla {a). 

Non già io pretendo 9 che fra le niigliaja di 
nuovi <^m poni menci Spagnuoli non nesienomol- 
dssimiy ne* quali l'invenzione oltrepassi t giudi li- 
miti del verisimile ^ e cada nella ftravaganza , e 
moftruosità . Questi vÌ2| però sono comuni a* 
pia fervidi , e creatprt ingegni, L estro Poetico 
' che è il Padre della invenzione ( dice il Ceva ) 
mena seco egualmente il buono ^ e il reo p / ' o///«- 
mio f e il pessimo , essendo la novità comune rton 
meno alle cose di raro pregio ^ che agli spropositi 
f là massicci (b). L* accoppiare insieme il veri- 
sixQile col maraviglioso ; il dilettare colla varie- 
tà degli accidenti senza perder di vista la fem- 
plicità dell' azione , è una impresa grande , e me- 
rita lode chi vi riesce qualche volta , ed è com- 
patibile fé talvoka non sa frenare V impeto dell* 
«Aro Poetico , che lo trasporta a mille capricci , 
, bizzarrie, ed anche furori. £' difficile (come dice il 
' Sig« Zanotti ) t ordinar bene una favola comica. 
Zaande quelli , che giungono in ciò a certa medio- 
crità mostrano ingegno ; e sono piuttosto da lo^ 



<a) Deir Art poet pag. tip. (b) Loc» ett^ 
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dumi per quelle perfezioni che hanno , xke da ri* 
prendersi per quelle che non-^ hanno {a)\ Nondì - 
meno in questa difficil impresa vi sono felicemea^. 
te riusciti moki de* noftri Poeti in noii poche bem 
condotte commedie • Guidobaldo Bonàretii nella 
difesa della Tua Filli ^ dìcp: la maniera éPdccdp^^ 
piare il mir abile col prohahile sen^a ricorrere a> 
forie soprannaturali p i F inventare una catena (P^ 
accidenti, ciascun de* quali con probabilità derivi- 
dair altro , ma che ne segua finalmente un effetto 
lontanissimo dalla prima aspettaiione.^ Cosi sono 
le migliori commedie Spagnuole. 

C#si la pensano t piìi giudiziosi critici ; ben 
diversamente pero la discorrono i freddi censori 
di Lope di Vega , di Calderon , e d' altri nostri 
celebri Poeti. Eglino gonf] d' aver accoz7aco in- 
sieme qualche componimento Drammatici» col 
sudore , e fatica d' uno , o pio anni , mendican- 
do l'invenzione da altri Poeti , e copiandone gì' 
intrecci , ed anche i fentimenti , si fanno à-fchev- 
nire quei prodigiosi ingegni ,'la cui fecondità m)a 
diede luogo a ripulire i loro originali parti^ e 
a livellarli alle regole d' Aridoteie. Di questa 
fredde censure si lamentava Lope di Vega nei 
prologo del Peregrino nella sua Patria. Che di^ 

ranno ( scrive egli ) coloro , i quali con un. sonetto 
Part.II. T.IV. O 

(a> Log» cit pag. itfj. 



meditato nella primavera, scritto rulla estate, cor* 
retto tuli ' ottobre , e trascritto rtelt inverno pre» 
tendono di oscurare le ceminaja di miei compotd- 
meriti Ji quali censurano forse dopo diaverli imitati. 
. Sarebbe certamente incomparabile la gloria 
del Te^ttro Spagfiuolo , se i nollri Poeti al fe- 
condissimo ingegno nnita avessero la fatica del« 
la lima » e non aTeswro mandati fuori troppo 
frettolosamente i lor parti , poiché , secondo che 
il Lope . confessa delle fue commedie : 
Cento ,. e pia ancor in ore ventiquattro 
Dalla perma passarono al Teatro.. 
Possiamo bei dire della Spagna ciò che ofel^La- 
xio dice il Poeta Veousìoo , dove r^ioha delia 
commedia latina: 

Nec virtute fòrtt , clarisve potentius armis 
Quam Ungùa latium, si non offenderet unum* 
futmque toetarum limae labor, & mora [a). 
Ad onta però di qaefta mancanza di lima, 
fa il Teatro Spagnuolo » ed è sino a* giorni nò- 
Ari feconda nùoiera di nuove invenzioni , colie 
quali si arricchiscono ì Teatri di quelle Nazioni^ 
che con maggior franchezza mettono in ridicolo 
le nodre commedie , dissimulandone i pi egi , ed 
esagerandone i difetti; sebben quefte ingiufte cen- 
sure siano più frequenti negli scritti d' alcuni 

Cfl) ArL post. 



meschim ìngegai -, ch^ pr.eren<loQo d' innalzare il 
loro aome sopra le rovine de* Geo} superiori , cut 
non cessano di screditare. Ma non otterranno di osca- 
rare la gloria , che il Riccoboni confessa doversi 
al noftro teatro. 1/ Teatro ^pagnuolo ( egli dice \ 
per r invenzione e la fecondità bienne U gàiria di'. 
essire il modello de* Teatri delle altre Naf ialini {a). 
Quale fosse lo (lato d^* Teatri d^Uet piii eol^ 
te Naziorii sul principio del , Secolo XVIL paò 
argomentarsi da quanto sopra abbiaoi de(to» 
Per ciò , che appartiene al teatro Francese ba» 
su leggere ciò che ae'fcrive il Footeoetle ; f 
<lel teatro Italiano ce fte danno una giusta idea 
ii Mafl^ , il Quadrio , il Goldoni ^ e quanti 
scrivono su quefta materia. Mentre ie scene Ita*. 
liane erano occupate dalle più sconcie arle^pcbi- 
nate nel 1 6 1 f ., Flaminio Scaia pubblicò il suo 
teatro di semplici Caoevaggi , o suggetti in mi* 
mero di 50. Quefto soccorso in vece di rifor* 
mare il teatro, ne accrebìse la deformiti^ La mag? 
gior parte di questi Mimici, coaiponimentf eraoo 
scandalosissimi, al dire del QaadrioV e debole as» 
sai la bofl;ruzione delle favole : abbandojaace que- 
fie alla fciocchezza di diflbbiri , ed ignoranti 
Iftrioni, empirono il teatro di pajpe inenarra-- 
bili , e per poco non fecero perdere al popolo 
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ogni idèa di sano parlare , e cól div€(iarto dal 
firisìmile , e dal conrtnevoh , anche il senso <o* 
mane , come dice il Maffei {a) • 

In quefta defola£tone del teatro Italiano 
com'paryeto alcuóé commedie Spagnaole , che 
tradotte iti Italiano si fecero sentire con plauso 
sulle Italiane fcene : eOe furono la Donna Co* 
stante del Monralvan , tradoUa da Tomaso Calò ; 
t inganno fortunato , (Rampato in Parigi , e ia 
Bologna ; con chi vehgo , vengo del Caideron ; 
Carcere d amore , tradotta dal Conte Lelio Man* 
fredi Ferrarese, ed altre. 11 Sig;. D. Pietro Napoli- 
Signorelii pretende , che la irregolarità delle fa^ 
fole spagnuole f e la poca, somiglianza che avea^ 
no cogli originali della natura , e coi componi^- 
menti giudiiiosi del secolo passato le fecero prc^ 
sto andare in disuso ^ e ricondussero la desola» 
pone nel teatro de* commedianti [h) . E vorrà 
egli darci ad intendere , che in quei tempi fofle 
ai dilicatO' il gufto degli Italiani , avezzi alle piò 
ridicole arlecchinate , che doveflero fchifare le 
oodrè commedie per la mancanza di regolarità? 
Altrove ci fa fapere quefto Storico , che i com- 
ponimenti Spagnaoli piacquero in Italia , henchl 
purgati de* difetti principali (e) . Io all' oppolto 
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pretendo, che T avere gV Iftrioni lealiaoi fpo- 
gliace le commedie Spagnuole de' principali 
pregi , e V averle enornoitmence sfigurate , fu la 
cagione di €oncÌDUare la . defolazione fui ceacro 
Italiano . 

La prima crasfornouizione fatta in Italia delle 
commedie Spagnuole venute alle mani de^' mer«* 
ceoarj rapprefentaoti , si fu il levarne il verso, 
irafportato io buffonesca, e dilfoluta prosa. Ora, 
al dire del Maflfei , ianto fu levar il verso al tea';- 
tro , quanto venirlo rendendo di scientifico diverti^ 
mcnito, una sede di mere buffonerie , e di passa* 
tmpo plebeo. Nondimeno può (limarsi quefta 
come la meo dannevole trasformazione fatta del- 
le ooftre commedie • In quante altre guise noa 
À videro eilè sfigurate in maniera da non poter 
effere riconofciutp da* fuoi primi Autori ! Sentasi 
come ne ragiona il celebre Sig. Avvocato Gol- 
doni: Era in fatti corrotto a segno da pia i 
un secolo nella nostra Italia il comico Teatro, 
che si era reso abbominevole oggetto di dispre^o 
alle oltramontane Na(ioni. Non correvano su le 
pubbliche scene se non sconce arlecchinate , laidi 
e scandalosi amoreggiamenti , e motteggi , favoU 
mal inventati , e peggio condotte , sen^a costume, 
senja ordine .... Molti sì sono ingegnati di r<?- 
golar il teatro , e di rìcondurvi il buon gusto. Al'^ 

mai sì son provati di farlo col prodùr in isceng 
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cowmtdit dallo Spagnuoto , o dal Francese tra» 
dotte • Ma la semplice tradupone non poteva far 
colpo in Italia ... 1 nurcenarj comici nostri si 
diedero ad alterarle , e recitandole air improvviso, 
le sfigurarono per modo , che più non si conob^ 
bero per opere di que* celebri poeti , conu Lopef di 
Vega p e il Molieri , che di la da monti , dove 
miglior gusto fioriva, le avevan felicemente com^ 
poste [a) . Veda il Sig. D. Pietro , se gì' Italiani 
purgarono le noftce commeéie de' principali di- 
fetti, 

E valga il vero : Se in cfueilo secolo illuminato 
vediamo il crudel governo , cbe fanno i comici 
Italiani delle commedie Spagnuole; che cosa 
àiai dobbiam credere di quelle che capitarono alle 
mani degP Istrióni del 600. ? Se non la rìspar- 
ihiano a^ pìb celebri componìmenii Italiani , nem- 
men alla vifta de' loro rispettabili autori ; qual 
trattamento dovettero esperimentare ì drammi 
Spagnuoli lontani dalla lor Patria ? Essendo staf- 
fa richiesta la moderna Merope ( scrive il March. 
Maflfei ) la misera non altrimentici comparve , che 
^sfatta in prosa ...e per certo , scempio assai 
minore può dirsi che ne facessero quei miseri co» 
mici 9 o ciarlatani , che vogliam dire , 1 quali per 
farla piti romorosa ci appiccarono al fin d ogni 



(a) Frcf. alle sue Conmied, 



scena una rima. Dkcsi ancora , che aliti per illu* 
strarla con novità d! invenzione lepidamente la 
trasfigurasse , sigillandola con un matrimonio : in 
jomma , non e* é stranio ,acui F infelice su gli 
occhi del Padre suo. 

Che mangia ^etee ,e dorme , e veste p^mni p 
non sia stata sottoposta (a). Non $ono ineo giu« 
iti i lamenci del Cesaceo Poeta il Sig. Ab. Me- 
tailasio , a vifta della misera ftrage , che ogni 
giorno si fa io lealtà de* suoi elegantlssiitti drammu 
Anzi io penso , che una d^Ue sofg^oci del 
pregiudizi troppo universali in Icalift conerò ti 
teatro Spagnuolo , siano le (Iravaganti trasforma*, 
zioni , che delle commedie Spagnuole £ec^o gì* 
Italiani nello scorso secolo , e fanno aqeora og- 
gidì. Altrettanto pensa ilSig. Linguet, che sia 
accaduto fn Francia a vifta delle pessime copie 
fatte degli originali Spagnuoli dallo Scarron , e 
da' suoi seguaci. Per giuftificare i noftci poeti il 
detto Linguet nella prefazione al sdo ^f acro Spa- 
gnuolo ci di un saggio dello sconvolgimenco 
fatto dallo Scarron nella commedia di Dun Fran« 
Cesco di Roxas El Amo Criado , tradotta dal!» 
Scanroo sotto il titolo Jodelet Maitre Sr Valer. 
Ivi si vedono alcuni squarci della commedia Spa- 
gt^Qola messi a confronto con la traduzione (ran;* 
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cese.piMa di mille bassezze , e villanie , le qaa^ 

li nemmen per ombra si vedono nell' originale. 
L* iftesso , egli dice , si paò osservare nella com- 
media dello Scarron la faussc appanncc , copia-- 
ta dalla commedia di Calderon Nunca lo pcor 
es cicrto • Se un imparziale Italiano volesse fare 
un simile confronto delle commedie Spagnuole, 
che si videro , e si vedono ne' teatri Italiani , con 
gii originali da cui sono cavate , potrebbe dire 
di molti Italiani ciò , che dello Scarroo dice 
il Lingaec , cioè , eh' ebbe t arte di avvilire 
gli ' originali a" quali feu t affroruo di voler 
imitare. 

Con maggior vantaggio seppero profittare 
altri Francesi del teatro Spagnuolo , sullo Audio 
del qu^ale si formarono i Padri del teatro £ran« 
cese . Alcuni Italiani pretendono , che! loro tra- 
gici abbiano servito di modello a' tragici Fran- 
cesi f imperciocché Giovanni Mairet nel xéjj. 
diede la sua Sofonisba suU* esempio del Trissìno* 
ÌEssa nondimeno non acquiftò al Mairet il titolo 
di Padre della tragedia francese ; titolo glorioso, 
the meritò Pietro Cornelio soccorso dai Poeti 
Spagnuoli. 11 tragico Seneca fu il primo sotto 
la di cui scorta il Cornelio spiegò ti vólo verso 
-il tragico più sublime « Fer innalzarmi alla digni- 
tà di tragico ( dice il Cornelio ) io mi appoggiai 
at gran Seneca , di cui ho preso tutto quanto ha 
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égli et eccettentt nella sua Medea [a). Ecco il pri- 
mo saggio di quel teatro tragico Francese ^ che 
giunse poi al sommo della gloria. Per fan gual- 
che cosa sopportabile ( scrìve il Voltaire ) tisO'' 
gnd ritornare agii antichi . La Medea è il primo 
componimento in cui si scuoprt qualche gusto deW 
antichità [b). Neil' iftesso anno 16)5. in cui la 
Medea del Cornelio fepe sperare una fortunata 
època per la tragedia Francese, giunse quefta a 
graa perfezione , condotta dal felice genio di quei 
nuovo Sofocle formato nello fludio , e imitazione 
de* poeti Spagnuoli . Prima delP anno 1 6 3 5 . ( scri- 
ve il Rapin ) non v' era nulla di compiuto in que* 
sto genere di componimenti ; ma quist* isìesso 
armo fu celebre per la rappresentazione del Od 
di Cornelio , e della Marianne di Tristan ; la 
riputatone delle quali opere ancor si conserva ; 
e questi furono i principi di quella perfeiione , 
alla quale è stato innalzato il nostro teatro (e). Il 
Seneca dunque , il Guglielmo diCaftro, il Calde- 
rone , non già il Trissino , furono i modelli che 
prese ad imitare il creatore della tragedia Francese* 
In fatti y Pietro Cornelio ad infligazione di 
M. Chalons segretario della Regina Maria de' Me> 



(a) Pref. alla Conmed. il Menteuf. 
O) Cofflment. sopra la Me4ea di CoraaL 
O) Pòtt, <• XXIII. 1 --.^ 
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dici f imparò la lingiia spagnuola , e iocraprese 
lo Audio de' noftri poeti ; e il t)rimo frutto delle 
sue fatiche si fu la tragedia del Cid famosa non me- 
no per gli applausi riscossi, che per le soffecte cen- 
sure nate dall' invidia del maggior Politico della 
Francia • Ne pretese il Cornelio dissimulare qiian- 
co avesse egli profittato del noftro teatro • Egli 
pubblicò il Cid Francese , notando quanto avea 
già tradotto , già imiuto del Cid Spagnuolo. Il 
fuo Commentatore M. Voltaire fece V iftesso con* 
f ronto , e non potè a meno di confessare : che tutte 
le vere belle^^c , che fecero la fortunata sorte del 
CtdrFrancese si ritrovano nelt originale Spagnuola. 
'Altro capo d' opera del gran Cornelio si fa 
il Cinna; e nemmen quefto comparve senza la scor* 
ta d' altro Spagnuolo . Nel capo IX. del primo 
libro della clemenza diede Seneca al Cornelio 
r idea su cui formare il fuo Cinna. L* eccellente 
scena I. dell' atto V. tra Cinna , e Augufto , é 
pressoché copiata da Seneca. Quel famoso 

Cinna tu f en souviens , & veux tri assassiner I 
lo efpresse così Seneca : Cum sic de te merueriaip 
occidere me constituisti • . occidere injaam me pa^ 
ras ! Molto piti ancora dovette il Pompeo di Cor- 
nelio a Lucano ^ che il Cinna a Seneca • Non si 
vergognò il gran tragico Francese di confeiTar^i 
imitatore , e traduttore del poeta Spagnuolo ; an- 
zi con nobile sinceticà manifelià ìX Pubblico <|ttaQ« 
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ta parte avefle io quella tragedia il tanto vilipeso 
locano • '* Io voglio farci saper? ( dice Corne- 
ll Ilo nella prefazione al &uo Pompeo ) che il 
9, Poeta di cui io ho piti profittato si è il 
,1 poeta Lucano , la lettura del quale mi ha re*> 
Il so si amaote della forza de* fuoi pensieri , e 
Il della maeftà de' Tuoi ragionamenti , erbe a fine 
Il d'arricchire la noftra lingua ^ ho io fatti tutti 
Il gli sforzi per ridurre m Poema drammatico 
Il ciò^ eh' egli trattò nel!' epico. Tu troverai cent' 
Il dugemo versi di lui tradotti , o imitati , i 
jf quali tu vedrai fotto gli (lessi fegni , fotto i qua- 
Il li bai vifto ciò eh' io presi da D. Guglielmo 
Il di Castro. Io mi fono (tud iato d' imitare que- 
II ilo gratid' uomoy e prenderne il carattere dove 
n mi ÉQancava il fuo esempio • Tu potrai giudj^ 
9} care^ fé io sia reftato non poco indietro del 
Il suo merito. '^ Povero Cornelio ! Da quanti non 
Ila ottenuto il perdono del grave peccato eh' ivi 
confessa ! Né meno gli perdonerà taluno, eh' ab- 
l)ia preso dal Calderone il suo Eraclio ; da quel 
Calderone cioè , di cui niente di buono potè imi* 
tare il Mecaftasio. Eppure il Voltaire nel comen'* 
tario dell* Eraclio di Cornelio , in qualche pas- 
so di detta Tragedia crede superiore 1' originale 
Spagouolo alia copia Francese. 

Insieme col Cornelio illuftrò la tragedia fran- 
cese M. Rourou^ detto da Cornelio suo JPadre\ 
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stftìbehe con miggtor ragione potesse ti Rocroa 
chiamar maeftro suo il Cornelio. Nondimeno nel 
Venceslao del Rocrou si ammirano alcone sceno 
degne del gran Cornelio; ma quel Francese può 
é\ ciò ringraziare lo spagnuolo Francesco di Ro- 
xas» imicaco da lai nel Venceslao. Venne finaU 
mente il celebre Kacine creatore d* un nuovo 
teatro tragico^ in cui in vece dell' eroismo , trion- 
fa un amore tenero , e commovente. Altrove 
àbbiam detto ^ quanto il Racine abbia profittato 
delle molte bellezze delle Tragedie di Seneca* 
Una delle più eccellenti Tragedie del Racine si 
é la Fedra » nella quale le pia belle scene sono 
quasi copiate dall' Ipolitm di Seneca . M« Oe ia 
.Mothe con manifesto plagio prese dal noftro 
cragico Bermude^ la sua Ines de castro \ trage* 
dia 9 la quale per il prodigioso effetto che fece 
sul teatro , rese celebre il nome di De la-*Motbe, 
come dice M. Palissot. 

Non meno ia buona commedia francese ^ 
che la tragedia nacque dallo studio ^ e imitazio- 
ne del teacro spagnuolo • Bisogna confessare ( di-» 
ce il Voltaire ) che noi siamo debitori alla Spa^ 
gna della prima passionata tragedia ^ e della prì* 
ma commedia di carattere ^ che hanno illustrata 
la Francia [a). In fatti , le prime commedie ^ cbc 



(t) Coioment. sopra il Mmtit^re di Piet, Coriu 



nericarono un gmfto plauso sul teatro francese^ 
furono le due del Mentitore di Pietro Cornelio: 
esse non sono altro ^ che.uo* eccellente traduzione 
della commedia spagnuola la • Vcrdad sospechosa 
del Lope di Vega , o di D. Giovanni d' Alar- 
cod , secondo che coftuì pretende.. Il Mentitore 
( dice il Fpnt^nelle ) i una com/nedit^ quasi inticr^ 
ramente presa dalla spagnuolo , secondo che si cor 
stumava in quei tempi . Essa i piena di spirito- 
td anche et giorni nostri riscuote gli applausi sui 
teatro (a). Pietro Cornelio ebbe sì alta stima- di 
quella commedia spagnuola , che non ebbe di& 
ficokà di avanzare nella sua prefazione : se 'mi 
fosse permesso di dire il mio set90nento sopni 
una cosa nella quale ho io sì poca parte , direi, 
che t invenzione di ditta commedia tri incanta in 
marnerà che io non ho trovato né presso gli an^ 
fichi , né presso i moderni cosa in questo genere 
con cui compararla . Ed altrove assicura , che egli 
cederebbe due de' suoi migliori drammi per la glo* 
ria di esser inventore di detta commedia (b). Dall' 
iftessa miniera spagnuola ricavò il Cornelio il ^uo 
jD. Sanche d' Aragon , prendendone V invenzio^ 
ne dalla commedia spagnuola El Palacio con* 
fuso. Ammirisi finalmente la sincerità con cui 



(a) Vit. d^P. Cornei. 

(b) 6iiidi2. sopra la CofiiafecL il Mentitore» 



,y IO qualche appoggiò ne" Poeti latini , lo tro« 
,, vai nei doe spagnuoii Seneca » e Lucano , na- 
yy rivi di Cordova . Quelli che non vorranno per* 
yy donarmi quefta intelligenza co* noftri nemici, 
59 almeno approveranno eh* io abbia fatto pre- 
9^ de sopra di loro. Ora voglia ciò dirsi latroci* 
ff nìo p oppure uti impreftito , checchessia , io vi 
,9 trovo così bene il mio conto , che non vorrei, 
,, che fosse quefto V ultimo eh' io potessi fare. 
^f Sono persuaso , che voi sarete dello (lesso mio 
^, sentìmeiito , e che perciò non avrete minor 
f, stima di me {a) « 

Tommaso Coroelto fratello di^etro illuftrò 
ooo poco il teatro francese con lalKicazione , e 
traduzione de' componimenti spagnupli. La sua 
bella commedia /. Amour d la mode ^ è una buo- 
na traduzione della coinmedia fpagnuola El 
Amor al uso di D. Antonio Solis ; commedia re^ 
golare, che contiene un' ai ione di ventiquattr' ore, 
costumi ben delineati , e stile giudizioso , come 
confessa D. Pietro Napoli • Signorelli. Altre trar 
duzioni y e copie degli originali spagnuoii fece 
r iftesso Tommaso Cornelio , come pure lo Scar** 
ron , il Boisrobert , il Desmarecs, e cacti gli aU 
tri primi autori del teatro comico francese. 

Verso la metà del fecolo XVIL comparve 
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Uì LiKt.'He^ic. di F» Cornei» 



il celebre Molière ,* cai la gloria riserbava il 'ti- 
tolo di Padre della buona commedia Francese la). 
E forse si vergognò il Molière di essere colto 
con in marfo i libri de*. Fotti Spagnuoli, come 
affettano di fare i critici dozzinali f Ansi , se cre^ 
diamo al Voltaire , allo (ludio del Teatro Spa* 
gnuolò dovette la Francia quel Padre della buo- 
na commedia. Dove il Voltaire ragiona del Men- 
titore di Pietro Cornelio ^ dice : Questa non i 
altro che una traduzione ; ma probabilmente a 
questa traduzione dobbiamo noi il Molière. In 
fatti è impossibile , che F inimitabile Molière ab^ 
bia visto deM^ commedia sen^a vedere alt istesso 
tempo la su^iorità di si fatto genere di comme^ 
He sopra tutte le altre antecedenti , e sen^a dc- 
dicarsi ad esso intieramente {b). Le prime contìme- 
die d' intrigo lavorate sull* esempio delle Spagnuo- 
le acquistarono al Molière quel credito, che io 
incoraggi a cercare il ridicolo ne'. coftumi , non 
già dell'infima plebe, come fecero gli antichi , 
xna delle persone civili, e nobili, fecondo il co- 
flunfìe introdotto dagli Spagnuoli . Egli seppe ar- 
ricchirsi con le spoglie di questi , prendendone 
j pia belli accidenti , e invenzioni , come può 
osservarsi nella scuola de' Mariti , nella scuola 
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(a) SignoreUi loc cit. pag. 305, 

Cb) Commeat. sopra il Mmitorf di P. Còrnei» 



kilt Donne , ^ nel Siciliano. Egli /fecondo ch« 
osserva il Linguec , dalia commedia di Calderóci 
No ay burlas con el amor, prese V idea della sua ce* 
kbre commedia delle Donne letterate ; e il Linguec 
è di parere , eh* avrebbe il Molière aggiunta aoa 
poca bellezza alla detta commedia , s* avesse imi- 
taci alcuni mirabili trarci della Spagnuola [a). Tra- 
dusse anche il iMoliere 11 Convitato di Pietra, e la' 
celebre commedia di Morero El Desden^con el de» 
jd<f/z ch'egli intitolò /tf Principessa d* Elide^ trSLda^' 
zione per altro detta da D. Pietro Napoli-Signo- 
felli sommamente fredda a fronte dtlt originale [b). 

Felice imitatore del Molière si4v Gian Fran* 
Cesco Regnard , lodato dal Boileau*; febben non 
gli fosse troppo obbligato per la nera facira intito* 
lata k Tombeaude M. Boileau Despreaux. Se 
però egli imitò il Molière in alcune commedie, 
imitò ancora il noftro Moreto ^ prendendo dalla 
commedia di coftui la ecasion ha^e el ladron ^ 
tutta la invenzione della commedia les Mene» 
chmts y restando però molto al disotto del merito 
del Poeta Spagnuolo. Mi sembra (dice il Linguet) 
che nella commedia Spagnuola t intrigo è pia cO" 
mcOf pia verisimile , e pia interessante che ni 
McTuchmes ( e). 

Part. IL T. IV. P 
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Anche nel noftro fecolo illuminato , in cut 
si crede un articolo di buon gufto il dispregiare 
gr ingegni Spagnuoli ; ed il mettere in ridicolo 
il nostro Teatro si stima un pensare sopra il 
volgo , non si vergognano i Poeti francesi di far 
comparire sul loro Teatro le commedie Spagnuo- 
le travestite alla Francese. La panie de chasse 
d Henri IV. del Sig. Colle; le Roy, & le Fermier 
di M. Sedaine sono copie, della commedia El 
$abio en su retiro di D, Giovanni Matbos de 
Fregoso. '' Gli Autori Francesi ( dice il Lir^guet ) 
yy con buona fede hanno confessata di avere imi- 
^, tato un Autore Inglese, il quale credevano, che 
^, ne fosse V inventore , ma l' Autore Inglese non 
^^ ha avuta la bontà di confessare , eh' egli V avea 
9, copiata dallo Spagnuolo. Io però penso che sa- 
i, rebbe ftaco di maggior vantaggio a noi , e a* 
^y noilri Autori , se essi avessero avuto davanti 
9, r originale Spagtìqolo in vece della copia in* 
„ glese (a). 

Io già m'aspetto, che il Sig. Ab. Bettinelli 
«clamerà , che diranno i Francesi f Ma questi 
sempre hanno confessato la loro letteratura esser 
venuta a principio dt Italia , come le buone lette^ 
ff, il buon gustò ec [b). Se però il Sig. Ab. volesse 



(a) Tett. Ejp. Tom. 4. Avertis. 

(Jl) Lett, ^o^r f il Sag. Afolpg. della X.ctt. SftS^ 



2ScoIcare le confessiom d* alcuni cricict Francef i^^ 
forse non le ritroverebbe molco cooformi al sqo 
modo di pensare. Ecco la sincera confessbne del 
Sig. di S. Svremonc • Io confesso che gt ingegni 
di Madrid sono più. fecondi di noi nelle inven* 
fioni ^ e perciò noi abbiamo presi da essi la mag^ 
^or parte de soggetti (a). 

Non é meno gloriosa alla Spagna la confes- 
sione del Voltaire. '' Bisogna confessare (egli dice) 
y^ che noi sian)Q debicori alla Spagna della prima 
9^ passionata Tragedia , e della prima commedia, 
I, di carattere. Non ci vergogniamo di essere per* 
,9 venuti tardi ad ogni sorte di questi componi- 
la menti {)>).E altrove negli stessi comeniarj scrive 
91 Ninno Scrittore Spagnuolo ha giammai ne. 
99 tradotto , né imitato verun Autore Francese , 
99 sino al Regno di Filippo V. Noi all' oppofto 
19 dal tempo di Luigi XIIL , e di Luigi XIV. 
,1 abbiamo presi dagli Spagnuoli piò di quaranta 
,, componimenti Drammatici. 

Alquanto piò Intiga 9 ma insieme pii!i inte« 
(essante é la confessione fatta da altro moderno 
crìtico Francese ben noto alla Repubblica let- 
teraria per la sua franca critica lontana da ogni 

adulazione. Abbia la bontà il Sig. Ab. Bettinelli 
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(a) Tom. }. pag. t$x. 

(b) CoAUQcatf sopra il Teat di P. CorntL 



d'x^colcarla , e sentirà qualche cosa di consolante; 
^^' M. Linguet nella lettera airAccademia Spa* 
gnuok itampata sul principio del suo teatro Spa-* 
gnuolo scrive : '^ Signori - Questa opera dee ser* 
,> vire per dare a conoscere parecchie produiio- 
,y ni di quelle ^ che più arricchirà hanno la lingua 
,^ voftra y e per eccitarne il gufto di essa. Pero 
^, non può ella esser meglio indirizzata , che ad 
^p un corpo particolarmente consecrato a perfe* 
9, zionare la detta lingua , e che se ne disimpe- 
yy gnfa con tanta feKeità. 

yy Un tale omaggio reso da un Francese pò* 
;^ crebbe senza ingiuftizia riguardarsi come un 
y^, efiecto di riconoscenza • Voi folle già i nostri 
',f JVIaeftri in ogni genere, ma particolarmente 
yi nelle arti dello spirito- i vostri Scrittori ci sono 
,y (lati più utili , che i Greci ftessi, e che gUstessi 
^, Romani. Quefti ci hanno dati modelli pia per- 
91 fetci ; ma'se i Romanzieri, e i comici Spàgnuoli 
P, non ci avessero preparati alla lezione de' Sofo- 
9, eli , e de'^Terenz) , è più che probabile , che 
,, noi non avressimo giammai pensato ad imitare 
^, questi. La bontà delle acque de' rivi ci ha spinti 
y, a salire sino alla sórgente, 

,, la non so perchè quefta verità si sia oscu- 
^, rata tra noi. Ella è cosa certa , che i Francesi 
^, 'debbono cento volte piò agli Spàgnuoli che a 
9» tutto il retto de' Popoli dell' Europa. Noo ci 



ff parlano 56 don che del secolo di Leone X,^ 
^1 e degli sforzi 4^ì genio facci tra gì' Icaliani ia 
f^ quelia epoca felice. P^re eh' essi siaAasoIi gli 
Il Autori del risorgimenco delle leccerè , e ^he 
^f la luce sparsa allora Ibpra 1' Europa sìa sorcica 
„ da Roma esclurivamence« Eppare é varissimo, 
f, che r Icalia su quefto parcicolare appena ci 
ff ha reso verun fervi2io. Non è tra gP Ic2li&< 
ff ni y che si siano formaci i noftri pró(àcori ^ sé 
,1 i ooftri Poeti. 

,y Fra voi Signori , tra li buoni Aìitori Ca-> 
)i ftiglianì è dovei ooftri hanno ritrovata la pril- 
li qia idea dell^ bellezze da essi diffuse sul 
)i teatro , e ne' loro scritti. Né il Dante , ne l' A* 
I, liofto , né r iftesso TfKSso hanno avuto di allie« 
o vi tra noi. Il Lope di Vega , il Guglielmo 
I» di Cadrò ^ il Calderone sono quelli che ne baa« 
,1 Qo farcì • Quefti fono fenza co ncr addizione a 
,f cut è dovuta la noftra superiorità drammatica. 
,1 Cornelio senza il Cidf e fenza le sofferte con- 
,f traddizioni , probabilmente giammai si farebbe 
Il elevaco a produrre il suo Cinna^ , né il suo Po* 
i9 liuto. Ora dunquQ il folo nome di quefta 
Il bella imicai^ne ricorda l'idioma, nel quale 
Il trovò egli fcricto V originale. Il suo minor fia- 
li celio y inferiore di lungo , senza dubbio, al 
$9 i^ggiore , ma nondimeno degno di essere an- 
Il novetato tra i Poeti drammatici ideila ptim^ 
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^, eri del noftro teatro ^ altro qaasi non fa , se 
yy non che craduttore degli Spagnuoli. Molière, 
y, riftesfo Molière p quel riscoraiore, aazi yero 
pp creatore della commedia , ha ricavato da que- 
^p fta copiosa sorgente. 

„ Lasciando a parte que' genj fuperiori , a 
p^ cui le voftre lezioni fono ftate cotanto utili ^ 
p, é certo ^ che i dilettevoli scrittori , le cui prò- 
,p duzioni possono esser riguardate come V au- 
pp rora di quel bel giorno , che sparse il Secolo di 
^, Luigi XIV .^ quelli , djco^ si sono formati tutti 
pp tra voi I e tra, voi unicamente . Volture , Bense- 
p, rade ec. erano, per così dire, piti Spagnuoli, che 
,, Francesi. La voftra lingua era in que' tempi 
.,, tanto comune a Parigi , quanto lo fosse ilna- 
,,y turale idioma ; ella facevate delizie di tutte Je 
,, onefte persone. Dalla unione delia (lessa colla 
.,y noftrac nata inr quefla una dolcezza, eduna 
,y maeftà alla medesima prima d' allora ignote ec. 
Ecco in qual maniera i Poeti Francesi sep- 
pero profittarsi del Teatro Spagnuolo , prendendo- 
ne le invenzioni, e le bdtezze degne d' imitazione, 
e purgandolo de' difetti p in cui inciamparono i 
noftri Poeti, e non corressero ^ troppo impazienti 
della lima. Se gì* Italiani ^i fossero in tal guisa 
adoprati , non sarebbe forse reflato nella desola* 
7.ìone il loro teatro nel fecole XVll. Avvedutosi 
i ciò il celebre Sìg. Carlo (gobioni « e 



do la riforma del teatro coihlco Italianp , intra- 
prese lo (ludio de' noftri comici , e si propose di 
feguicare le tracce del famoso Lope di Vega. Co* 
ininciò egli quefta diffidi impresa ( secondo cho 
ci (a fapere nella Tua prefazione ) coli* imitare ter 
commedie Spagnuole d' intreccio , e d' inviluppo^ 
le quali riscoflfero V applauso del Pabblico. Ad 
esempio poi del Lope di Vega , pìiì che nella Poe* 
cica d'Ariftocele^ (ludió nel Teatro , e nel Mondo^ 
ch'egli chiama i fuoi lìh^i: il gran Lopc( di Vega 
( egli dice ) non si consigliarla componendo te sue 
commedie con altri Maestri, che col gusto de* suoi 
uditori, lo perà violentato da uri genio , oso dif 
somigliante a quello di questo celebre Spdgnuolo 
Foeta , e a un di presso seguendo la medesima 
Scorta p ho Scritte le mie commedie [a). Il Goldoni 
sarebbe imieramence riuscito in si nobile , e glo- 
riosa impresa , fé il noto Sig, Ab. Chiari ( comd 
dice il Signorellt ) non volendo secondare il siste^ 
ma del Goldoni , non avesse forse impedita la cura 
radicale degli abusi (b). Se pQTÒ rf confrontino le 
commedie del Goldoiìi con quelle , che quasi pef 
due fecòli occupitronò le Scene Italiane , noa 
potremo don confeflfare ^ eh' egli , seguendo /4 
scorta del Lopé di Vega, fece riforgerc io qaeftcr 
fecolo la buona commedia Italiana* 
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E cbe ? forse il nuovo Sofocle Italiano H 
Sig. Ab. Pietro Metaftasio ha guardato con oc- 
chio sdegnoso ì componimenti de' Poeti Spa«- 
gnuoliP Sié forse egli vergognato di eflfer colta 
coi libri del Vega ^ del Calderon ^ e d' altri no* 
stri Drammatici alle mani , o di dar loro diftin- 
to pofto fra i piò celebri che formano la fua 
scelta libreria P Lo dicano quelli » che hanno 
avuta la forte di trattare dappreflfo quello im« 
mortai Poeta; ed essi , come io da taluno ha 
inteso, confeflano ^ che il Metadasio manifefta 
sempre mai un' alta (lima de* noftri Poeti ^ ne 
fi vergogna di confeflare d* avere profittato del- 
lo fludio fatto fopra i loro drammi. 

Non la penfa cosi D. Pietro NapoU-Signo- 
telli • Quefto Storico non nega , che il Cefareo 
Poeta abbia faputo trarre qualche mele dagli 
antichi *y e da' moderni: Ma che mal poteva ( egli 
dice ) ricavar da Calderon che se ne scosto tanto, 
spe^ialmetite quando si gonfia , e pensa di elevarsi 
al tragico (a) / Mi dica , Sig. D. Pietro : non con» 
feflà ella cbe il Calderon in certi suoi componi^ 
menti che si appressano più alla Tragedia ha molti 
traiti patetici , e degni d attenzione [b) f e per- 
ché non poteva il Metaftasia ricavar qnefti tratti 
dal Calderon P Non penfa ella che i componi- 
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mefiti del Calderoiì dihhono contenere akunc 
iclk htlUiie gcn erali ^ <he rendono immortali le 
produiioni £ ingegno ì E quefte bellezze faran- 
no indegne d* ornare i Drammi del Metafiasi^ j^ 
sebbenessi aspirino alla immortalità? Quel ^r/v^^^ 
quello ipirito elettrico ^ vivace^ incantatore^ ch'ella 
erede 9 che certamente serpeggia per encfo le 
produzioni del Calderon ^ dovea sfuggire il di- 
licato tatto del Mecaftasio ^ siccome ella dict 

; ^^^ rf^S^ ^^ ^^^^ grossolano d^ freddi Censori 
a Calderon , e degli scrittori di nojosissimi com* 
pommenti che muojano appena natii E non sarà 
qoeQo spirito un mele degno da ricavarsi come 
quello de' Francesi ? Cred' ella , che doveflfe 
vergognarsi il Cesareo Poeta d' imitare qualche 
tratto di quel Calderone ^ di cui dice il Linguet^ 
. che se fosse Greco non si nominerebbe sen^a y^- 
' ttcrqwne ^ e se fosse nato Francese avrebbe la* 
sciato poco che fare a* Comeli ^ e a Racini (a). 
Non sì pretende ^ che il Mecaftasio abbia 
iaitaco il Calderon , ed altri poeti spagnuoli^ 
ove eglino fono degni di riprensione ; troppo fino 
i il gufto di queir elegante ingegno per non sa* 
per difcernere il buono . dal cattivo • Ma come 
mai può dirsi ^ che niente di buono pofla rica- 
vasi dal Calderon, e da altri Spagnuoli f Pier 
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Jacopo Martèlli net fao dialogo della ttzgeéìHL 

pone in bocca d' Ariftotele ; Alla Né{ione Spa^ 
gnuola la tragedia moderna dee molto per t in'* 
pensione di qu£ caratteri^ ekt foi chiamate sfar* 
^ati , e che tanto hanno elevati i sentimenti de* 
Vostri Attori , ed avviliti col paragone quelli de* 
nostri {a) . 11 Sig. Giufeppe Barerei , che canto 
rumore fece in Italia conia fuà frusta letteraria^ 
ne* Tuoi dialoghi Italiano- Inglesi^ dove difcorre 
de Poeti Spagnuoli fa che il Maeftro dica alla sua 
scolara Efleruccià : Gli Spagnuoli anch' essi non 
hanno motto per queito capo a invidiare i loro vici^ 
tii, e quando verremo a leggere insieme il /aro Lo^ 
pe di Vega ^ il loro Calderone della Barca ^ illorc» 
Moreto , e alcuni altri , troverete de^ pasH ^ che vi 
rapiranno il cuore (b). Ora può dire D« Pietro Si-^ 
gnorelliy che quei caratteri sforj^ati , che hanno ele- 
vati i fentìtnenti de' moderni tragici, che que^ paS'- 
siif che rapiscono il cuore , omi potellè il Metaftasio 
ricavarli dagli Spagnuoli? Non sarebbe dunque 
meraviglia, che del teatro del Metaftasio si potesse 
dire ciò che degli altri teatri fcrive il Quadrio: In 
molti componimenti spagnuoli vi sono i traffici 
affetti ben maneggiati ; non é pertanto maraviglia^ 
ie molti bei pelli de^i Spagnuoli furono conniuMta^ 
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ero Spagnuolo • I groflbtani difetti , le modrao* 
sita f e le ftravaganze di cui fono piene alcune 
commedie Spagnuole si fanno credere proprie 
del carattere de' noftri poeti , quasiché noa 
aveflero eglino uflfervata regola alcuna in tatti i 
loro componimenti » né fra quefti si rìtrovafle 
altro p che un confuso ammalfo di avvenimenti 
notturni 9 e d' impertinenti defcrizioni , e dipin- 
ture di cavalli, di navi , di giardini, di naufra- 
gi y di combattimenti , e di simili leggiadrie. 
Non può negarsi , che talvolta' anche i piui 
celebri de' noftri {>oeti non siansi abbandonati 
-ai' trasporti d' una immaginazione calda , e disor - 
dinata; ma è certo altresì, chela malizia de- 
gli ftampatori pubblicò non poche commedie 
sotto il nome di famosi Autori , le quali erano 
produzioni d! alcuni mefchini , e ftravaganti in- 
gegni. Il Lope di Vega , il Caideron , il Montai- 
van p ed altri de' noftri primi poeti empirono 
la Spagna di giufti lamenti contro le frequen- 
ti soperchierie degli avidi ftampatori , come 
può vedersi nella prefazione del Calderon alle 
sue commedie, nel prologo del Lope di Vega 
al Peregrino nei/a tua Patria^ e nel prologo del 
Montai van nel fuo Para todos . Ecco il primo 
tfartte che dee fare chiunque vuol alzare triba- 
nale, e dare fencenza contro quefti famosi inge- 
gni , per non condannarli per difetti altrui • Il 
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Quadrio « toccato forse da qualche giuAo timor- 

so per la manifefta ingiuftizia , con cui avvili il 
fioftro teatro, si credette coftrecco a non dissi* 
mutare quefta giuftifìcazione de' n)igliori poeti 
Spagoaoli . ,, Non vogliamo ( egli dice ) qu) 
, lafciar d' avvertire a difesa de' predetti Poeti 
} Spagnuoli , che molte commedie ior vengono 
» attribuite , che non fono Ior pròprie . Cosi a 
} Lope di Vega molte fé ne afcrivono , come ac- 
teftail Calderone. li fomigliante si è fatto 
coir ifteflfo Calderone , e con Solis . La ca- 
gione di ciò altra non è data , che 1' aviditi 
> ^^gli Campatoti , vedendo quelle de' predetti 
Autori effere grandemente applaudite . I me- 
desimi (lampatori signoreggiati dalla pas- 
sion del guadagno furono cagione , che molta 
delie vere commedie de' prefati Autori ci 
perveniflero mancanti ^ e sformate. D.Pietro 
Calderone , che fu uno di quelli , a' quali toc* 
codi provare una siffatta disgrazia , non potè 
Don dare nelle smanie massimamente ^ die* 
^g'' f perché vedeva di non potervi rimediap 

Abbandonando però air universa! disprezzo 
inatti spropositati componimenti , elaminiamo 
^^ imparzialità quei generali difetti ^ che nella 
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meno sregolate commedie Spagnuole pretende 
di fcoprire V occhio critico d* alcuni meno in* 
giudi cenfoti • Quattro sono i generali difetti, 
di cui vengono incolpate preflbché tutte le com- 
medie Spagnuole : L il difcoftarsi dàlie regole 
d' Arinotele nelle tre prefqritte unità; IL 1* am« 
mettere perfunaggi eroici men proprj della com- 
media; IH. lo ftile troppo affettato; IV. la men 
naturale dipintura de' caratteri • 

Il primo, gran peccalo di Lope di Vega , e 
de* fuoi feguact si é 1' avere traigredito le rego- 
le dettate da Ariftotele nella fua poetica • Chi 
mai detto avrebbe a quello gran fitofofo che 
dovefle acquiftarsi maggior autorità colla fua 
poetica» che colla fua hlofofia ; in miniera che 
i più belli ingegni , i quali si vergognerebbefo 
di eflère chiamati filorofi Ariftotatlici p foflero 
poi per farsi un vanto del titolo di poeti Artfto- 
telici ? Nondimeno io penfo che gran parte di 
quelle ariAoteliche regole vengano piò decantate 
da' freddi precetcifti , che oflervate da' pia ce- 
lebri Drammatici • Non dee per altro negarsi, 
che sia ottimo consiglio non ifcuotere del tutto 
il gbgo impofto dagli antichi nella orditura del- 
le favole; è però degno di lode quel fecondo 
ingegno 9 che non si lafcia menare incatenato da 
forfè troppo rigidi precetti , e da una fervile 
imitazione » che chiuda la ilrada di vagare pei 
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campi sft^iizFQsi d' mia libera fantasia • Così ,la 

penfano molcj ancora de* pia religiosi veneratori 
dell' ancichicà • Gian Vincenzo Gravina nel Tuo 
difcorso intorno la Poesia fcrive: Se qualche 
opera travia in qualche modo dd precetti nati 
dalla falsa iruerpreta^ione della dottrina d* jtri^ 
statele y e se v* i cosa ^ che non si possa agevola 
mente ridurre a quelle definizioni ^ vogliono io^ 
• sto p che qu<lt opera sia bandita ,i ed in eterno 
proscritta. Eppure per quanto scuotano, e dila^ 
tino i loro aforismi y non potranno comprender 
mai tutti i varj generi di componimenti , che il 
vario 9 e continua moto delt umano ingegno può 
produrre di nuovo . Onde non so perché non. si 
debba torre questo indiscreto fieno alla grande^fa 
delle nostre immaginazioni , ed aprirle strada d^ 
vagare per entro quei grandissimi spay , ne' quali 
è atta a penetrare . 

Non la pensa diversannente il Sig. Ab. Bec« 
tinelli^ dove non si tracca di cenfurare i Poeti 
Spagnuoli ; dove però egli alza tribunale , • chia- 
ma a giudìzio il Lope di Vega , e tucto il no- 
stro teatro 9 allora si pretendono sacrosante le 
leggi dettate da Ariftocele , e si condanna qual' 
enorme delitto la trasgressione di esst . Il Vega 
( egli dice ) divenne classico Autore d" yn* arte 
nuova , co/n' egli t intitola ^ed un nuovo teatro, 
^ual nuovo Aristotele , e tanto miovo , che nulla 



euro t antico . llnhà di tempo ^ e df a{ìone co* 
me anticaglia bckrukroasi , e non ti conobbero ce. 
(a) • Cosi va fcherzando geocilnGiente il Sig. Ab. 
conerò il Lope dì Vegi , il qoale può dirsi V 
Eroe dól BeccinelH , come Seneca del Tiraboscht. 
E perché mai quefto rigido censore non si fca- 
glia ugualmente contro gì* Italiani precesi da lui 
inventori della Paftorale P Qiiefto Dramma , di- 
ce il Sig. Ab. 9 che nacque di furto dalF arte 
poetica y e però sen^a legge ^ ed esempio dell an- 
tichità y e che quefta i una anione scenica tutta 
. mtova [b). Egli fa bene ^ che. il Taijo^ ed il 
Guarino mancano ali* unità di tempo, dr luo- 
go , ed anche. 4' azione ; non ignora , che eglino 
banno fppgliàto t fuoi paftori ^ e paftorelle del 
proprio carattere , applicando loro il coftume cor- 
tigianesco; fa bene quanto pecchino contro il 
verisimile y come manifeftail Gravina; confes* 
sa poi il Sig. Ab. ^ che il Taflb violò pur trop- 
pò la prima legge del teatro^ cK i consacrato 
sempre alla virtà , cioè la decenza , ed onestà de* 
eostumif e peggio di lui poscia il Guarino^ che 
corruppe ad un tempo anche il gusto ^ e lo stile 
in Italia (e) • A vifta di ciò ^ perché mai non 
ìftimò di fcherzare contro quefti grandi ingegoi 
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gtidando: $ nostri Italiani quali nuovi Ariitdteli 
ÌMXkiussetv un movo Dramfna » e tanto nuovo, 
cht mtMa curarono gli antichi. Unità di umpo , f . 
& luogo, naturale^a di caratteri , decora, di sti- 
k , ontstd di costumi come anticagtia bandìron- 
si, onon si conobbero f Quanco diversamente la 
peafa quello imparziale Giudice ; vera gloria 
' ( egli dice ) del nostro ua(rq_ fu alhr t ihven- 
■ jlone del Dramma ^attorolt »■ che lùuna altra ■ 
Ha{ione ci ha r(^ita[a), V .Aminta, e il Pa-. 
sior ^4o la resero compiuta- » e peifeua {h\ , 

EccQ , che II farsi - nuovi Arinoteli , é una- 
vera ^oria negli Italiani ; negli Spagnuoli , un 
elèerando. delitto ; gì' ItaUaoi, che non curano le- 
i^ole pib sacre della poetica , rendono perfetti 
i componimenti teatrali } gli Spagnoli che non 
lecDf&ao, rovinano la Drammatica. 

Che se poi vogiiaDio ofìiniinare le comme- 
die Spagnuole da me fopra accenoate» «d altro 
non poche de' ndftrt migliori poeti , troveremo^ 
che non è grave , quanta si «fagera j la mancan.'. 
za delle pcetese unità . La Jtecesiità di reodera 
dilettevole la favola con la varietà di ben avvU. 
loppati accidenti , coftrins* i , poeti Spagnuoli a 
difcoftarsi da quella rigorósa uqicàt che vorrt^b- 
be circosaitta 1' azione dentro gli angulti icr- 
Fjrt.U.T.IV. Q 
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xnini d' un giorno ùAo , e dentro le mur«L d' unt 

S0I2I camera : non già in maniera ; "ch^ essi fatto 

atbbian ciò , ehe gibftamence riprende il Menzi ni: 

Un che al prM atto le sue guance ha 

nude 
Di pelo , al terfo poi mei fai barbuta 
Quale ilNoecfuerdeir infemal palude (^). 
Ne si troverà- nelle '^ fttddetce commedie, 
die si facciano viaggtai'e i Pérfbnaggi in maniera 
ciie taluno parta da Madrid à Roma nel primo 
atto 9 e iia già di tirof no in Ispagna neir ulti- 
mo » come si -vede in taluna delle commedie Ita- 
liane del 500. £^i solo si prendono • la libertà 
di far feguire V azióne in pochi giorni^ e pas« 
' sare gii attori da una camera al giardino , o al 
tempio y o alla piazza, o in altri luoghi, in cai 
modo , che non sia invertsimile T andarvi ^ e 
neornare in detto tempo • Ora io dico col Sig- 
Zanetti 1 non veggo perché t anione dovesse es^ 
n men bella ,. quando seguisse in due giorni , o in 
tre ^' c*^nche più ;*4 ìSosI portando' là varietà de- 
gli accidenti passasse da un luogo ad un'altro {h). 
Se però in ciò non si conformano dèi cacto gli 
Spagnuoli alle leggi Ariftotelicbe » poffbno ^iu- 
fiificarsi coir elempio de* migliòri Greci ; e noi 
possiam difenderli còlla prjttica de' piò famosi 



— —"^^^'—^ 



ià} Art. Poet - <h) PoeL ^«^^i» 



> • I • • ■> 



Hi 

tnoderòi: anzi il Marcelli fa che f iftesso .Ari- 
itotele difenda i noilri poecì^ dove cosi fa*par«» 
lare quefto filofofo^ *' la facri i miei Grecr iti 
quefta parte pottono» eflkre imitati dagli Spa« 
I gnuoli 9 e fé hai tu ip mente le Trachitne ^ 
I per parlar ài ima delle noftre tragedie ^ avrai 
y oflervato, che Deianira ricama: ana -ve^» 
I coprendovi col 'ricamo il velenoso sangue ài 
> Nesso. Tu puoi dimandare una femmin^dék 
I tempo che si Ticerca a perfezionare. un. rica». 
» mo • Poi manda la vette al Marito fui Pro^ 
y tnontorio di Enbea , viaggio di , molti giorni; 
I Ercole poi fa un facrlfizio^ e viene a morir^^ 
, sul monte EtaVf(tf). ' - ' 

£ valga il vero , quale é mai la tragedia 
Francese » o T opera Italiana , fra quelle che 
hanno rifcosso V uoiverfal applauso ^ nella quale^ 
Sì oflièrvi la rigorosa -prefcricta unica £ . A chi mai 
può fembrar verisimile , cKe gravissimi ^ e in-* 
tricacìssimi aHari fuccedano io poche ose ^ e io 
una fola camera y! dientre fecondo il corfo natu- 
rale delle cofetlba si potrebbero sbrigare in mol^ 
ti mési? Dovremo credere, ohe sia verisimile^, 
che in poche ore si ordisca una congiura con« 
tro tftì Principe; venga e&gutta ; 'siano car* 
cerati i rèi ; venga loro fatto il proceflb i 
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dopo replicaci efan^ refiino convìoti delf 0* 

lècraodo delitto ; prenda il Principe le pih 
beaigoe mifiire per falvare il tto; e V aman- 
te dì quello s* adopiì per aprirai Arada alla 
fuga ; a^ui^aasi mni gli alcri amoroM intrighi 
fra Tico e Berenice, Sello e Viiellia , Servi- 
lia , ed Aonio F Eppure tutti quelti gravitsimi , 
ed fiuricatisùmi accìdeoò racchiude uno de' piò 
gtullaaieace celebrati Drailiirii del Sofocle Ita- 
liano. L' ifteiso può oflervani quasi io tuni gli 
altri più applauditi . Anzi Ìo rifletto, che. 1' ^- 
tiiio Regolo , in cui con maggior elàtcezza si 
vedano «l&ryate le prefcritre unità, ben dì ra- 
do si vede comparire fui. teatro . E perché dun- 
que menar tanto rumore contro gli Spagnuoli ^ 
i quali nelle loro migliori commedie ci rappreseti* 
cano azioni da poter feguire in .uno , o iq pochi 
giorni , e- talvolta in poche ore P Perché dovre- 
mo afcoltare gli alatati' adoratori delle antica- 
f^ie f come li chiama il Martelli [a] , i quali con 
tutta ladecantate oflèrvanza del Codice Ariflo^ 
telico, fono freddi, e notoù- Poeti ì Dice otti- 
mamente a quello proposto il Srg. Bicchierai : 
E chi non infraagerehl^. più jotto tutte le. leggi 
del teatro « che riuscire -.un Autore sen^a inveita 
fione f e. sen^a interesse ì 11 violare una legge 

^ C») V>>^ ^V* Trag. Scs. a^. r ■ ... , . , 



fona signijUate ai pia rendete un Dramma in 
fitdcke parte imierisimile straordinario ; difitti 
troppo minori delF estere freddo » e nojoso («)» 
Violarooo altr«i gli Spagnuoli V alerà della 
pTesciine leggi d' ArUlotele appartenente alla d» 
finizione della commedia. Essa , fecondo che pte* 
teodoDo ^' interpreti di quel maeftro , vuole ei* 
Kte una imitazione delle popolaresche azioni ; • 
perciò solo debbono intervenirvi persone bafse, 
non peto nobili, e molto meno prìnciperche. 
Altri però la pensano diversamente , e pretender 
DO , che la divenità fra ta tragedia ^ e la com* 
inedia non proviene tanto dal diverso carattere 
delle persone , quanto dalle azioni rappresentar^ 
cioè , che la ct^edìa ci presenta azioni grandi, 
e vicdence , la commedia asioaì private della vi- 
ta civile . Quello modo di pensare é piò confor- 
Ole al fine Itefso della commedia, eh' è la iftru-: 
zìone degli spettatori per mezzo della correzio- 
ne de' viz) privati , cui mette in ridicolo . Ora 
estendo ì nobili la più assidua , e principal par- 
te de* concorrenti al teatro , sembra , che dovreb- 
be indirizzarsi ad essi priocìpalmente l' ammae- 
llramento preceso dalla commedia . Ciò perà noa 
può ottenersi col rappresentare ì vizj del basso 
popolo, e quelle dissolutezze che ributtano le per* 
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le avea talvolta pib facile accesso al gabinerto 
del Piiticipe» che i primi cortigiani. Anzi ì 
piò accorti Minidti si prevalevano delie baffone^ 
Ile di coluiy per far giot^ere airorecchio del Pcia- 
cipe qualche imporcance avviso , che non si zi^ 
zardavaoo a dargli , o per ismorzarne V ira » o 
per temperarne la malinconia naca da qualche 
sìniftro accidente . Non disdicono dunque ezian- 
dio fra gravi personaggi quelle grazie , quelle 
facezie ^ que* detti arguti » che rendono piacevo- 
le la favola comica ; e tanto meno disdirebbe quel 
riso degli Spagnuoli ^ i quali , secondo il Sig. Ab* 
Bettinelli^ non sanno ridere senfa gravità. 

Questo nobile carattere de* personaggi ^ che 
interloquiscono nella maggior parte delle com- 
medie spagnuole può in parte scusare il terzo pec- 
cato , che suole imputarsi a^ noilri poeti ^ cioè 
lo ftile men semplice , e naturale , e che spesse 
volte inciampa nel lirico . Confesso , che non 
è priva di fondamento quest* accusa ; tale difetto 
però non é cotanto* grave ^ quanto da alcuni vie* 
ne esagerato; oltre di che nelle commedie dette 
di cappa ^ e spada ^ usano i noftri poeti d'uno 
ftile y quale si conviene a somiglianti componi* 
menti • 

Non v' è dubbio » che lo ({ile dee confor- 
marsi al carattere delle persone ; onde sarebb 
fia grave difetto il mettere in bpcca d' una fcr- 
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. ioa» del basfo popolo ubo ftile limato , e polito, 
I che solo può acquiftaisi con una nobile educa- 
sione. Quindi dice laviatnente Orazio: 
Si àicentis eruntjbrtunìs absona dieta , 
■ Romani tolltnt tquites , pedUtsque cachinnum. 
Ora come la commedia , secondo il modo 
I di penlàre d' Aiiilotele , o pìà tolto de' Tuoi in- 
terpreti , Bon immette fuwcb^ perlboe basse , in* 
di é nato il dogma comune , che lo ftile del- 
la commedia dee esser umile , e dimesso . Aren* 
do però gli Spagnuoli nobilitato , ed innalzato tt 
araitere delle commedie , introducendovi perso- 
ne nobili , sarebbe un peccate contro il decoro, 
rotare lo Itile proprio della bassa plebe: 
Vt nihil imtrsU Dayusae loquatur , & aiidax 
Pythias f tmuneto iucrata Simone taUnium : 
An custos famulusque Dei Siknus aiumni. 
Gì' ìAessi affari privaci sì trattano fra per- 
sone nobili con altra coltura di flile , che non fr« 
l' incolta plebe ; né una gentil Dama , e uti bei^ 
educato giovine difcorreranno de' loro amorosi 
affetti , fptegando la loro passione con quelle vilt, 
e dissolute espressioni usate tra i plebei giovtna- 
flti^e le meretrici. L'iftesso vuol dirsi de' ser- 
vì , e fantesche introdotti eelle coinmedie spa- 
gnnole, ì quali fembrano talvolta colti je illruiti 
oltre ciò f che sarebbe conforme al loro itaco. 
Afa forse non picftta l' esperienza , che uà cavie- 



rìere d' no tìencUuomo sa spiegar» con tanca coÌ« 
tura 9 e proprietà quanto possa usarne il fuo Pa<> 
drone ? Sarà forse pth verisimile il fingere Arie- 
chino della maggior gdffezza , e poi farlo porca* 
cor di lettere molto accorto f Akre voice sì scioc- 
co I che piò sciocco debba parere il Padrone , che 
a tale uffizio di lui si serve , come dice il Zandt- 
ti P Le cameriere poi d'una Dama non l^:discor- 
reranno con maggior gentilezza che la vii serva 
d* una Lena f Tre , o quattro ore di scuola al 
giorno nella tavoletta della Padrona , ascoltando 
ì be' discorsi degli assidenti Cavalieri ^ non batte* 
ranno ad istruire una accorta Giovine nel gentile 
amoroso dialetto » da poter sfidare a bea parlare 
le Dame iitesse f I Personaggi dunque delle cotn- 
inedie Spagnuole ammettono certa grazia nobile , 
e gentile ne' loro discorsi , che non si converreb- 
be alla commedia , in cui intervengono soltanto 
persone di condizione mezzana , ed anche vi* 
1^. Non so f se sia pia inverisimile nelle com- 
medie Italiane , che una Giovinetta educata in 
casa d' un Dottor Bolognese , o d' un Mercante 
Veneziano parli sempre in puro , e bel Toscano \ 
o che // figHo di P^uualone .spieghi P amor suo 
alla fi^ia del Dottore ^ come farebbe Rodrigo a 
Cintene , o Tito a Berenice (tf). 
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Piò grave senza dubbio 6 la quarta accusìa 
sontro le commedie Spagnuòle , cioè , che i ca< 
ratceri non sono in esse dipiaci conformi agli ori- 
ginali della natura » che i loro personaggi sem* 
brano canti Rodomonti , e tante PetuesiUc trrantu 
Ma discorriamola filosoficamente . Vi sono de' 
coftumi che portano il proprio caractere impresso 
dalla nacura p e perciò sono comuni a cucce le 
Nazioni ^ e a cucci i secoli ; cali sono quelle incli- 
nazioni 9 che accompagnano, le varie ecà dell' uo- 
mo y e che'vengono egregiamence dipince da Ora- 
zio nella sua Poecica ; cali possono ancor dirsi 
quei caracceri che concraddifting^no i vizj, come 
il caraccer déir avaro , del collerico p del superbo» 
Altri coftumi poi non generali formano secondo 
la loro diversità , il diverso caraccere delle Nazio- 
si ; altri finalmente portano Ja diversa impronta 
dei secoli j che variano le coftumanze nelle civili 
società. 

Ciò pofto y io dico p che per giudicare retta- 
mente del merito d* un Autore nella dipincura de* 
caratteri , bisogna osservare , se egli dipinge i ca- 
ratteri impressi dalla natura , e se sono ad essa 
conformi ; t> se dipinge i caratteri di qualche par- 
ticolare Nazione , o i coftumi di qualche secolo ; 
e allora bisogna crasporcarsi e a quella Nazione 
che dipinge V Autore» e al secolo in cui scrisse per 
indicare se i ritratti sono conformi agli origiiiaii. 
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sebi. Air iftesso proposito osser\ra il.Stgé Fonte» 

nelle , che lo ftretto rigore con cui erano ciuffo- 
dite. le' Dame Spagnuole , faceva nascere qaegl' 
accidenti^ ed intrighi che forniscono le comme'» 
die Spagnuole;. i. quali ingegnosi ftratagemmt 
fembrano ridicoli, e inutili in Francia, dove go* 
dono di maggior libertà le. Dame, -t 

In quei tèmpi era ben dipinto un valoroso 
Capitano, che vantavate onorate ferite nelle cam- 
pagne delle Féand/e, e progettava conquide di 
nuovi Imperi 1lell^ America;. oggidì ci sembra un 
Rodomonte* £ che figura - mai fatto avrebbe a 
quei tempi un Militare canticchiando cenere ariete 
ce ^ vantando alere. ferite , e cattipagne, e pro- 
gettando altre conquide? Nel 5Ò0. un lecceraco 
vei*re)>bè ben dipinto , sputando gresa erudizione, 
ed empiendone i suoi scritti.; oggi nqn farebbe 
naturale quel ritratto. Lo sarebbe bensì, se st di- 
pingesse in una conversazione parlar gergoce 
con alcune n>etaEare.di (Iranieca fintassi , .nomi- 
nando tlasdcìtà del pensiero , inocula^ìon del buon 
senso ^ termometro iell^ pàssio ^ tlementi ^ urti, 
fofie^ masse , tfuMìhj^ ragion diràttt ^ ragion com- 
poste*^ ed altre simiifkggiadrie,'àotxìc io dipinge V 
elegante Roberti, (a). Se uno de' moderni Poeti do» 
vesse in una commedia rappresentarci una bottega 
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che far Rodomonti , t Pentesitee i Cavalieri , e 
Dame Spagnuole » si é il rappresentare V inflessi^ 
b<l.Regpio facendo P amore , ayam tou/ours sa 
s Maimsse a ses cotis ^ come dice M. Dorac del 
Regolo di Pradon ; e il rappresentare Achille fo* 
^ spirando ad uno sguardo della fiia Dama ; quell' 

Achille y che fecondo Orazio dipinger dovrebbe»^ 
Jmpiger , ihcunJus , intxorabilis , secr , 
Juraatget siH nata , niMl non arrogtt armis. 
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JDchle usarsi eó" difetti delia commedia Spagnuo- 
la di quella indulgenza , con cui si pretendon 
. coprire i difetti dell! Optra Italiana. 

jTur troppo i vero ciò , che fcrifle il chiarissi- 
mo M aratori , dove ragiona dello spirito di Na- 
zionalità : eflfo f al dire di quel grand' uomo | 
non lascia vedere le altrui ricche^^e , essendo tutto 
intemo a solamente guardare ^ e misurare le pro- 
prie, o se pure si volge a rimirare campi altrui p 
va quivi cercando non il meglio , ma le sole spi* 
ne y e lappole^ punto non. badando a quelle , ck 
nascono nella propria contrada {a) • Tale è uni* 
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degli abri, che M. nostre [a). Puffo hcnA preteo- 
dere, che fé cai volta io ricordo alcuni difbrtf 
degi* Italiani. , a difesa degli Spagnuoli , oon mi 
veogfi ciò rimproverato , quasi che io icrivessi uà 
proceflb , o làtira couro F Italia . 

Ord per entrare nel propodo argomento , io 
dico, che lèsi voleflè ufare.col teatro Spagoao- 
|o di quella indulgenza , con la quale si ftadiano 
^cuni di difendere V Opera Italiana , qon fareb- 
be quella sì ridicola figura la commedia Spagouo- 
|a , cb' è coftre^ta a fare nella ftoria de' teatri • 
Vediamo come D. Pietro Napoli- SignoreUi ^ 
sforza di ribattere le r^ipni , con cui alcuni tao- 
(piano di fpmmameo;e inverisimile il modtmQ 
cantQ introdottosi nel teatro deli' Opera Italiana, 
C vedremo. quanta minor indulgenza vi vuole per 
tollerare queir inverisimile , che tanto dìspiacQ. 
pelle commedie Spagnuole. 

,^ I Pedantini, e Criticaftri Oltramontani 
9» ( ^gli ^ic^ ) foreftieri nelle lettere greche , la«; 
pp tine, e toscane, e ne' giudi principi di ragion 
,9 nate fugliono rimproverare all' Italia quefio 
f» gei^ere difettoso , al lor parere , che. manda a 
„ morir g\ì eroi cantando » e gorgheggiando . • . • 
„ Essi non leggono , (e non pettinandosi , alcuni 
„ superfizidli Dizionarj , e fogli periodici , 
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yi Gazzette lecteiatie ^ che si copiano tamuleua- 

„ riamente d' una in altra lingua , dove deci*- 
f, desi eoo magiftral sicurezza, che ri canto rea- 
,1 de inverisimiU k fanfok Drammaticke\^,{a)\ 
. Non é certamente troppo obbligaatet il cotdh 
plimento , che fa qucfto Aqtore a* Sigoorf Oitra* 
montani ; ma io temo , che sia per toccarne ^mag- 
gior parte a non pochi gravisstnù critici Italiati), 
£ in primo luogo bifi^gna confieflare, che la 
giuda critica , che fanno molti dotcis^tmi uomini 
contro la moderna musica teatrale corrutcri(:e delr 
la Drammatica , non isminuifce il siogqlar m^ 
lieo deir immortal poeta Ce&reo , il qii^U nog 
può .a meno di non dolersi giuftamente in ve^eiv 
do y che il plauso dovuto a' fiio» dolcissiini ed 
armoniosi versi ,9 e a' fuoi nobili e tenari £iaci'« 
menti , si profonde fopra ì trilli , ^ gorgheggi 
d' un Musico , o d' una Cantatric^ • 

In seconda luogo : i più faggi critici non 
pretendono, che qualunque musica i^enda inve« 
risimile del tutto T azione teatrale < essi decla^ 
mano angolarmente contro 1* odierna musica 
smaccata , e calcante di vr/zi-, ma^simamenit 
nelle ariette. Musicala dir U verp, opportuna 
a tutt' altro , che a rappfeièntarci eroiche azicv 

ni con r illusione neceiTarìa per produrre quel 

K z > 



■♦■>i I ■ »i III" I 1* 



<a) Loc. cit pag. 235. " j 



/ àét 

Il iìiiia géilére à* iitiitaztdtìe^ qtiàlr mii mjsriteraa# 
^, no tal nome f (a) ^^ Eccq €0016? la difaDf re mi 
Icaiiàno ^ che oon ix^zvfimttdfVìB gnggiàde^ 
gli infarinati^ the non lìggotìa ^e non pjtiiim^ni* 
doii i Più ' force aocpra ;è Ja^ confegùeoza ^ die (da 
ciò egli ridava: Puà fikàlnunte ^mnchiadcrd 
(dice ) che i moderni Drammi considerati ih gem 
nere di poesia rappresentativa , sono un móstpo ^ 
e una untone di mille infirisimili (j)» A^iungd 
egli poi : A questa mia opinione sottoicriveran^ 
ho forse tutti gii intendenti Migliori ^ se^ al sa^ 
pere avranno ateoppiatala sincerità (e).* Non è 
dunque quefta opiniofie de' Coli Pedantini ^ e Crì^ 
ticastri . 

U Cbi&r. M. Maffei.Ji quale all' iiicelir- 
genza del ceatro atrea * accoppi aca la sincerità^ 
fuccoscrive ali' opintane dei Mwa^ori * Egli é 
certo ( dice. ) che rUt canto i\cbkMii p .e modi' 
delt età p ejetle passioni ^ e la jiatiOnl rapprt^ 
seritafione del veto ^ che. sono gli organi del tea trai 
diletto p affatto si Smarriscono f e. tanto pia dò* 
pò introdotta questa insaffriiil prolissità delle 
Arie . (df) • \J ifteflb MafìFeì ddfxo averle firèpertà 
nell'Operaia principal cagjioite delU conuzioo^ 
del leatro (talianoiv coAotyude : In o^ià Hsodo\p 
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fincht qtusta mankra di musica si riterrà ^ non 
tsarà . moi possibile far in modo , che non siano 
-mt' arte storpiata in ^rapad' un atra^ e dove il 
superiore serve mìseramente alt inferiore ; talchi 
U poeta . quel luo^ ci tenga , che tiene il Kio/i- 
msìa ave soni per ballo (a) . Graa disgrazia^ che 
<lebba toccare quefta inifèra ione ali* tncompara- 
Jbtle Mecaftasio ! 

Non là difeorre dnrerfafftence V eradico Cre- 
scimbeni • Attribuisce egli al Drainma in mu-* 
sica lo e sterminio della buona comica^ e tragi'- 
ca i e conchiude : finalmente il legame di qui 
ficcali metri appellati volgarmente ariette , che 
a larga mano si spargono per le scene ^ e la sira^ 
éàcchevòle improprietà di fare altrui parlar can^ 
tahdo 9 tolsero affatto dd componimemi la for^a 
degli affetti , e t artificio di movergli negli ascol- 
tanti '.■ • • Sicché là poesia è al presente darmosa 
ministra di più dannosa musica (A ) . 

Il primo moderno riftoratore del teatro Ira- 
l!ano é ftato fenza dubbio il famoso Pier Jacopo 
Martelli Bolognese, fecondo che ci assicura D» Pie- 
tro Napoli - Signorelli • Gli elogi che quefto Ilo- 
fico cefie al Martelli , ci fanno credere ^ che coftui 
fión è un pedantino , un criticastro , un infàri^ 
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tiatò . G^miociò il Màrtefìi a far ({tialcfaè dram^ 
ma itiusicale, e si rivolse poi alla tragedia; e: 
sarà semprt àmihirato ( dice il Signorelli ) dà 
guanti comprendono li Vire beUei^e tragiche é Ora 
quello famoso poeta dmmmatico comt petis^^ e 
scrive egli de* modani Melo- Drammi P Hai ra* 
gione ( dice ) di> deplofdre la %otu di gudli in^ 
gegftt ^^ che s^ itnbaraiiano in questa tal^a di 
dramma; le Cost'ftà ec$e1it^i Étorphfe da^r 
smacchiati cantori^ e dùtìt nostre , cht pét vergo»* 
gna (kl Eccolo osiam chiamare Virtuose . • « polet^ 
se il cielo , che ài (Aiudeàsero tutti i teatri a si^ 
miti rapprfsenta(ioni ;. im\fefciocchi non arrossi^ 
rei tanto , vedendo dome là bella Italia mia Pa-' 
fria cos/ folleggi , che s- abbandoni al piacere dell* 
ascoltare le Opere in mùsica é. • TafOo egli e ve^ 
fo che il gUsto di tioi Italiani , e di ciascun* altra 
Nazione ^ che giura nella opinione della nostra, 
sia depravato , e corrótto [a). Non saprei che co- 
sa di pia abbia pensato contro V òpera Italiana* 
alcnno di quei svaporati cervellini oltrdmontan:^^ 
i quali hanno voluto entrar iti bucato , e inveire - 
Contro t opera Italiana \b) . 

Qualche co^a di piò rte ha detto V Ab. Qua- 
drio , né IO voglio qui trascriverlo tutto ; badi 

^pcr mòftra qucflo sentire io xXlhi colesse giusta^ . 
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(a) DiaL della Trai; (Ir) Sicn&rsrn Utc. dt. pig. zip 



mena dficrivere che sia il dfdnifnà musicale , dW- 
vrebbt din i fshe è un lavoro bi{{arro di poesia, ; 
€ di musica 9 dove il Poeta p ed il Musico scam^ 
bicvolrnePìte t uno schiavo delT altro si logorano, 
U capo per far una cattiva Opera • . Così faiftlla'' 
no di questa maniera di compiWtnenti il Saint ^ 
Evremont , // Dacitr^il CnSfiitnbeni f il Maffei, 
il Gravina , e tutti gli uomini saggi • Fercfié. nel 
vero non ette giammai Ja^posfia grotteschi- più ri- 
dicoli di questi, p e pik i)iSf>pportAhili {a)i 11 cele* 
bre Apoftoio Zenp co9PbbQ luj^te le fconvene* 
voUitze y a cui lo cos(riagevj(> ^esto genejre di 
componimenti , come ìq cpnfeisa in unaleccera 
che crafcriveremo ifì appresso ^ 

Ora mi dica di grazia il Sig. D. Pietro Na^ 
poli * Signoffelli : npa i un u$are di somma in-, 
dulgenn co' difetti qhe si riprendono celi* Ope« 
ra Italiana , il darci ad intendere , che solamen* 
te inveiscono contro di essa 1 Pedantini^ ì criti- 
castri t gli infarinati , i cervellini, svaporati , ifa- 
restieri ne' giusti principj di ragionare , onoran- 
do di questi belli epiteti i soli oltramontani , e 
dissimulando che ne dissero di piii . gravissimi 
Italiani : capaci di giodicar diritta in materia di 
poesia I e teatro? £ perchè mai non dobbiamo 
pretendere , che -si gratti r^n la &^sis\ indulgenza 
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diversamente r iftesso D. Pietro Kapoli ^ Signo- 

rdli dove diicorre dell' Opera del secolo passato. 
Qual diffitrenia ( egli dice ) non dee inmtaginahi 
che si tpopertbbe da t hi potesse paragonarle , irà 
la musica ^ e la rappres^tajèone delf Opera mO" 
dema^ia cui la verità è sì negJetta dagli Eutropi 
teatrali^ e dslla tragedia- ^twese (a). Eppure i 
primi màeftri Iraiiani c^be pósero io mosica i dram» 
' mi su! fiire del fecolo^VI.|eprmcipio del XVIL 
non SI difcoftarono tanto dall' ailtica musica , 
quanto ne vanno loflcaoi gli odierni. Giacomo 
Peri , che pose in musica V Euridice del Rinuc- 
ciniy sì ftttdiò d' imitare in quanto fofle possibi« 
le queir aotica mu^ca^che poco s" atloàcanava 
dalla comune declatnazione ; Cosi egU si spiega 
nella leccera premessa all' Eapidict ; Onde veduto 
che si brattava di poesia dr^ummatica yC che peri 
si doveva imitare col canti} chi parla ^ stitnai , ch% 
gli antùhi*^Grect e Zatinij iquàK , isecondo F o* 
pinione d' alcuni ^ cànrarùno sulle stene le trage- 
die intere , usassero té^ armonia , che avanzando 
quttt(^ del parlar^rdNiàfio\ sóetsd^sse^ ^anto dalla 
melodia del cantare , che pigliasse forma di cosa 
mediana. Quello giudiziosa fentimepcp efpfelTs 
^iMigtMieBee DoaXomottio Irìaice nel (do bei- 
poemetto lopira là itìùrfica y dove' dice; 
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namootiùii , cbè non. sonò fóreftierl ne* giulti 

princip) di ragionare , forse la discorrerebbe così* 
Nelle rappresemazioni Teatrali non si prt* 
rende di presentare i veri oggetti , ma di rappre* 
sentarli ; né si vuole che tutti gli oggetti rappre- 
sentaci siano veri ; vaolsi ben però che siano ve« 
risimili . Ora ninna tacita convenzione fra' rap* 
presentatori , e T uditorio può fare che sia per- 
' fetta rapp;efenta^onó del vero oggetto quella , 
che ci dà un' idea difconformeal vero ; né 
che sia verbtmile ciò , che al vero non si as«r 
somiglia ^ Pòò ben^i «quella tacita convenzione 
fare che si perdoni T inverisimile in grazia dd 
dilettevole y e quefta appunto è la tacita conven- 
zione tra i rapprefentatori musici , e T uditorio, 
il quale nella moderna opera cerca foltanto quel 
diletto I che folletica i fensi , non queir interesse 
che prende lo spiri^ nelle vive naturali rappre- 
sentazioni » 

Né può dirsi che la Drammatica abbia bi- 
sogno della indulgenza dell' Uditorio per partoi» 
rìre. l' illusione desiderata, alla ^ale non è precU 
samente necessario il v^ro , badando il verisimile, 
anzi non sarebbe, piò illusione se si presentassero 
i veri inetti, É vero die 1' uditorio sa » che gli 
Attori non sono né Pompeo , ne Cesare , ne Caro- 
ne, essi sono un Barron, un Riccotcfni, un Garrikj 
9»9Ì\ perfetto Teatro ce li pcei^enta tali. che 4 
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vederli i ali* a$cokarÌi noi perdiamo di vlfta il 

GarriK , e il Riccoboni, e solo tediamo Cesare, 
e Gicone ; ed ecco 1* illusione partorita dalla vi- 
va rappreseocazione , senza che vi abbia parte 
o r indulgenza , o. ia tacita convenzione dell' U-r 
dicorio. Sa quefto che il fasto, le pompe , ie gio/e, 
onde si adornano gii Attori » sonò apparente sen^a 
valore ; intende \ che quella Regia , quel tempio^ 
quella Cittd^ che ondeggia in prospettiva^ è una tela 
dipinta : Ma dovremo dire col Signotelli , che 
per partorire V illusione « 9d onta di quefte ^sità^ 
sia bisogno della indulgenza , e tacita convenzùo* 
ne deli* Uditorio ? Dovremo chiamare indulgerla 
\a il permettere che il Teatro non mi presenti 
Cleopatra con tutte le vere ricchezze dell' Asia ? 
o non mi trasporti alla vera Regia di Cartago , o 
al vero Palazzo di Tico ? Cesserebbe allora ogni 
illusione in presenza della verità. 

Non ha bisogno d* indulgenza , ma merita 
lode il Teacro , allorché adopra i mezzi opportu» 
ni ad ajucare le naturali pitture , dalle quali nasce 
la dilettevole illtisione. Sono apparenze senza va- 
lore le gioie di cui i adornano gli Attori ; ma 
sono simili alle verej^ e mi presentano viva l'idea 
di quel Regio Personaggio , qual non mi presen- 
terebbe r Attore umilmente veftito contro il de- 
coro della rappresentata Maeftà. Sono una tela di- 
pinta quel Tempio ^ quella Regia ^ quella Gttà % 



eppure senza quella pittura perderebbe non poca 
forza r illusione : essa fissa V Uditorio al luogo 
dell' azione , calche senza avvedersene si trovaora 
in Cartagine , ora in Roma p ora sorpreso dalla 
Maeftà del Tempio » ora dalla magnificenza della 
Regia : eflfetti tutti della viva naturale rappresenta* 
zione, non d' indulgenza , o di tacita convenzione, 
lo vorrei fapere , se sia bisogno d' una ta- 
cita convenzione tra noi e il Pittore , acciocché 
una pittura di maeftrevoi pennello produca in 
noi fomiglianti efietct. E chi è mai quel vero intelr 
lìgente di quella mirabil arte,, il quale a vjftad'ua 
quadro di Rafaello , o del Tiziano , tra i pro- 
digiosi effetti che in lui produce la dipinta imma- 
gine y in mezzo le dolci lacrime , a il terrore , o 
la compassione , dì cui si sente agitato , si fovven- 
ga , che quella è una tela dipinta , e tacitamente 
convenga , in ricevere quelle vive impressioni ad 
onta della conosciuta falsità? AU' oppofto , quaL 
convenzione può ballare a produrre simili effetti 
dove non sia viva , e naturale 1* espressione degli 
oggetti ? Se in quel Teatro dell* untversal Gmàw 
zio dipinto nel Vaticano , si rappresentaflèro i 
reprobi tranquilli fpettatori di quel tremendo spet- 
tacolo 9 in atto di Kiherzare , o di gorgheggiare 
qualche arietta ; qual convenzione baderebbe per 
produrre queir orrore, di cui empiono lo fpirito le 
loro difperazioni | e smanie f 



Ecco quanto addiviene nella rappresencazio- 
ne teatrale : dove quefta sia perfetta produrrà 
' il sospirato effetto dell' illusione senza veruna con*» 
venzione ; dove sia un ammasso d' inverisimili, 
non vi s^lra convenzione che badi a produrla. 
Quindi é , che tutto ciò , che serve per trasportar- 
mi alla idea del vero oggetto , sebben sia una (in* 
zione y sari un pregio lodevole : tali sono i reg) 
ornamenti degli Attori, le false gioje, le dipinte 
tele: tutto ciò, che mi allontana dal vero è un 
difetto y e tale appunto è la moderna Musica Tea- 
trale , e i trilli , e gorgheggi nelle ariette , co' 
quali si rendono inverisimili del tutto i ragiona- 
menti de* rappresentati Personaggi. 

Ne ci persuaderà D. Pietro Napolt-Signorel- 
li , che il diletto , V agitazione , e gli altri effetti, 
che producono r Farinelli , i Caffarelli , la Tesi, 
la Gabrielli col loro canto sieno un effetto di 
quella viva espressione di sentimenti naturali , 
che accompagnano la perfetta rappresentazione. 
Tutti quegli effetti li produce naturalmente la 
soave modulazione della voce , la dolce armo- 
nia degli dromenti , senza che appena vi abbia- 
no parte né le parole , né i sentimenti dell* in- 
comparabile MetafUsio. E che maggior prova di 
ciò , che .1 vedere gii (lessi effetti , mentre si can-* 
ca un* arietta inserita a capriccio dal musico, o 
dalla caotatrice | la quale niente ha che fate eoa 
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K quella bella macclitiui della iiuUa comea^ione, 
diventnebbe esio non meo veriiimile , che l' o- 
pera italiana. Con ^uefto di piò , che la predetra 
macchina è necessaria a tucte le moderne compo- 
sizioni Melo Drammaciche t non già a mete le 
commedie Spagnuòle , moltissime delle quali po- 
co I o nulla peccano contro il verisimile. 

§. XIV. 

JVoB jo/o Lope ài Viga , ed altri Spoffuioli , ma 

pnssoekè tutti i rinomati Fotti Drammatici 

hanno secondato il gusto del Volgo, 

della loro lia{ione. 

Ouella sincerità , con coi Lope di Vega con- 
fessa d' essersi discollato dalle rigorose regole 
-Drammatiche per accomodarsi al gufto di quel 
Pubblico, ch'esser dovea spettatore, e giudice 
de* di lui componimenti , ha fornito > Censori di 
quel Poeta di nuova materia di accusa con cui 
screditarlo. Se Lope di Vega ( essi dicono ). eoo» 
scinta non avesse la Vera commedia , se gir Ari- 
ftofiinr , e Terenzj non fossero ftatì a lui famiglia' 
ri , potrebbesi condonargli come peccato d' igno- 
nnz3, il non avere lavorate le sue commedie 



cofìforttil a qaeglr amiclii perfetei esemplari ; ma 
come mai poò ftimarsi degaq di scusai mentre 
ad occhi aperti abbandonò, la conosduta antica 
ftrada battuta da' migliori Poeti , per correre die-i 
tro air ignorante Volgo ; abbracciando quel gè* 
aere di commedia. 

Che piace ai Volgo ^ ed al piti dehol sesso ^ 
Giudice 9 oime I delle fatiche nostre* 

Che mentre paga il Volgo pormi giusto 
Stoltamente parlar per dar^ gusto (a). 
Sembrerà a taluno un nuovo paradosso , se io 
pretendo , che Lope di Vega seguitò Y esempio 
de' migliori Poeti neir atto iftesso tii abbando* 
flarli , e cbe in ciò fu egli imitato, da' pofteriori 
più rinomati DrammaticL 

Tutti convengono , che la poesia , e in par- 
^icolar maniera la Drammatica sia fatta per pia- 
cere , imperciocché fé non allettasse col diletto, 
i^mmen gioverebbe coir irruzione. Non tutti 
P^ò convengono in mofirarei a citi debba ella 
Voler piacere : ; mentre fu{>pongo , che sia impos- 
sibile il piacere generalmente a tutti • Alcuni pre- 
teodono > che non dee il Poeta voler piacere 
li basso popolo, il quale ibi si diletta con le 

calcate d'Arlecchino ^ coi traveftimenti della fraa- 

S z 

<t) Ld£C di Tega Art. aiiov. 
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cefchina, con le baftonate di Pantalotie* Vori^ 
rebbero dunque, che il Dramma doveflè con* 
formarsi al gufto della piò nobil pane dell* 
uditorio y la ^uale essendo ornata d* ogni gentil 
coftuifi^ I e fornita^ di (lià abbondanti cognizioni 
ricevute dalla nobil educazione , é pia dispofta a 
percepire le bellezze della Drammatica • Ma io 
fcmo ( dice il Sig. Zaobtti \ che qutuc cose sie^ 
no vere nel/a Repubblica di Platone > non nelle 
nostre comunità. Perche se noi vogliamo con^ 
ftssare quello che è ; qùantiye i»' ha tra i nobili , 
fhe niente pia sanno di quello che sappia il voU 
goì E se pia sanno del volgo , non pero sanno 
quelle cose , che divengono V animo ed diUitf% 
della Pqesia . Perchè io vo^io che sappiano , 
e dannar bene , e cavalcare , e ordinar iene una 
caccia , o ///z convito , cose , che il volgo non sa ; 
ma non per questo sapranno punto di storia^ di 
favole &c. . « • Perdio non direi mai , che la poe- 
sia fosse fatta per piacere alle persone nobili (a). 
JJ iftesso pensa i} detto Sig. Zanotti delle pe^ 
sone colte ; e letterate nelle (erie difcipline • 

D. Pietro Napoli-Signorelli vorrebbe , che 
il Poeta teatrale si ftudiasse di piacere alla par* 
fé pia pura, e illuminata della società ^ che so- 
no i dotti (b). 11 filo fedele interprete , ed amì- 






(f) Lee. cit pag, ^u (b) Sfor. ^ Teat« pa|. Hh 
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Quelli , io dire! , si fludieranno di lavorare 

i -iaoì Diammi lull* efempìo di quelli, che fu- 
hMO sentii nella emerita di Salamina [a) . Non 
saptci però augurare a molci , che debbano aver 
la forte di convivere con Euripide tre' gabinttti 
de" Sav/ (h). Quelli però, che penferanno^ che 
le comiBedie , e tragedie non furono inventate 
per dilettare i folicat) Savj ne* loro gabinetti , ma 
per dilettare , ed iftmire il pubblico ne' reatri , 
preferiranno 1' unanime sentioiento del popolo» 
a cui i deftinato lo spettacolo , al rigoroso giudì- 
zio di tarissitdi Savj. 

Così la pensò Lope di Vega , e accomo- 
dandosi al guftd del pubblico , a cui desinava 
i fuoi componimenti, ebbe il piacere di veder 
rapprefentare con plauso su i teatri mille cin- 
quecento e pia delle tue teatrali produzioot , 
Égli dice , che serrava Terenzio , acciocché non 
gli rimproverasse il suo ardimento in abbando- 
nare la regolarità delle antiche commedie ; ma 
Terenzio sapeva bene^ che 

Foeta, utprimiun animum ad scrìbendum 

appulit , 
Id sibi negotii crtdidit solum dari , 
l'emulo ut placennt , quas fecisset fata- 
las le). 

(a) SigoorcUi loft dt. (b) Ivi (c> ^Prolog, ia Andr. 
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Qaindt h I che Lope di Vega , ed altri Poe- 
ri Spagnuoli feguicarono 1' efempio de' Greci p 
e de' Latini nello lludìare come piacere al pub- 
blico de' loro tempi ^ e della loro Nazione ^ no A 
lavorando le loro commedie conformi del tutto 
alle antiche; ma conforme il gufto di quel pò* 
polo a cui erano deilinate , come fecero gli an- 
tichi. 

Non discorrono diversamente gì' Italiani^ 
e i Francesi dove si tratta di difendere i loro 
paesani^ i quali attesero pia a dar gufto alle 
loro Nazioni , che alia oflfervanza delle regole 
prefcritte alla Poesia . 

Bernardo Taflò in una lettera fcritta a Be« 
nedetto Varchi nel .1559. , così fccive su que« 
sto proposito: ** A me pare, che al giudizio- 
,9 so e prudènte scrittore d' accomodarsi al gu« 
•9 sto y ec air uso del fecolo nel quale scrive 
Il si convenga : & non facendolo , faccia non 
Il piccolo errore , del quale fubito ne porta la 
a peniteniia, che '1 poema è pubblicato; per- 
» che non credo, che difpiacer, e cordoglio 
Il polfa efler maggior di quello» che fentc un 
Il gentil' uomo , che con molto iludio , e eoa 
Il molte vigilie s' é affaticato di comporre un poe* 
9) nuli fé per fua mala forte avviene « che non 
}9 sìa approvato, né letto. Né (o io s* Arifto- 

II cele nafcefle a quella età , e vedelTe il vaghisi 
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y, simo poema dell^ Ariofto , e vedendo che tati» 
9^ to diletta y mucaffe opinione , ec consentisse 
,y che si potesse fare poema eroico di più ac- 
,, tioni . ,^ Io lodO| che cosi venga difeso 1^ 
Ariofto , i) quale ^ come dice il Gravina , cerca 
di compiacere alle mìbili convema{ioni. della Corte 
di Ferrara ^ e di esser più grato alla sua Dama, 
che a* severi Giudici della Poesia [a) ; vorrei pe^* 
fò che si usafle d* una simil indulgenza co' no- 
stri poeti, i quali per compiacere al volgo, e 
alle Dame Spagnuole disguftarono i feveri giu- 
dici del Teatro • 

Non meno indulgenti fono i Francesi nello 
fcufare una simile condotta de' Principi del loro 
teatro • L' erudito Sig. Ab. te Batteux nel pa- 
niello dell' Ippolito di Euripide colla Fedra di 
Bacine , dopo una giudiziosa critica intorno il 
merito della tragedia greca fopra la Francese ^ 
dice : V amico di Socrate ( Euripide ) rton sa- 
rebbe stato mai così mal accorto di presentare ai 
vincitori di Maratone , e di SalanUna un Ippoli-- 
to amoroso , ed avido d* intrighi . Il Poeta Fran- 
cese ha dovuto lusingare la debole delicatena della 
sua nazione ; ed Euripide nelle stesse circostante 
non avrebbe fatto di meglio , ed avrebbe avuta la 



(a) Deila Rcg. Poet. lih. a. q XVX. 
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stessa indulgcnia ptr un popolo , che doyca essere 
il suo giudice . 

la fatti y i Greci cosi odile tragedie » come 
nelle commedie , cercarono di cooformairsi ai gu* 
fto , e còftumi de' lofo tempi . Il gufto popò* 
lare fu quello che detto le leggi all' antica com-* 
media , ad onta delle difapprovazioni de' più 
saggi . I Greci ( dice il P. Rapin ) eh* erano nello 
stato popolare , e che odiavano la monarchia , $1 
compiacevano né loro spettacoli di vedere i Re 
umilian , e le grandi fortune rovesciate (a) . Quin« 
di i poeti per rifcuocere 1' applauso del volgo rap» 
prefentavano Ambafciatori beffati , Magiftrati fere- 
ditati , Generali accufati di latrocinio , vilipesi i 
potenti , derisi i virtuosi . 

Qual dominio non ebbe il volgo Romano 
sul t^tro nel piò coleo fecolo di RomaP La 
pittura y che ne fa Orazio , e noi altrove accen* 
neremo , sembra degna del più barbaro ^ ed in« 
colto popolo 9 non già del trionfatore del Mon« 
do, e coltivatore delle pia rozze genti. Quella 
fu la cagione , al dire dell' Ab. Tiraboschi, per- 
chè pochi poeti latini divennero perfetti scrittori 
di teatrali componimenti; e che da essi perciò 
pia si. aìfesse riguardo ad appagare gli occhi disi 
curioso volgo ignorante , che a soddisfare il buon 



Ca) Rifless. softt la Poetai. XX. 



y^ divengono fcipite , e di niuo fapore , se non 
Il fono fondate foprft fenclmenci conformi a quei 
f, de' fpectacori . Questo é quello , che obbli* 
u %k ì noftri poeti a prìvilegiar cotanto la ga- 
li lanteria ne* teatri , e a raggirar tutti gli argo- 
Il nienti fopra tenerezze fmoderate per maggior* 
„ mente piacere alle donne , le quali son di* 
I, venute arbitre di quefte ricreazioni , ed han* 
ff no uiurpato la giurifdizioiie di giudicare (a). 

La commedia Francefe non fu punto piti 
religiosa adoratrice delle regole ariftotelicbe ; an* 
zi il Molière non si é curato molto de* maestri 
della poetica , purché gli venisse fatto di piace- 
re a' fuoi fpettatori. E* fero ( dice il Rapin ) che 
la sua temerità è stata felice ^e che è piaciuta 
ioì componimenti fatti contro t arte [b). Non fu* 
rono in ciò meh felici Lope di Vega^ ed altri 
celebri Spagnuoli : hanno però la dilgrazia di non 
godere di quella impunità » che godofio gli ftra< 
cleri seguaci dei volgo , e difertori della Poetica. 

Né fini in Francia coi fecolo XV 11. il po- 
polare I e donnesco impero sul teatro • Videsi co- 
rretto a piegare ad tsso la fua ardita fronre Vi* 
flesso Apollo della Francia , sotto pena di reftac 
privo de* fospirati plausi . Se là Zayre ha avuto 
gualche incontro { dice il Voltaire ) io ne son, 

V _ 

(a) Loc eii (k) JLoe. tit. 



obbligato , non tanto alla bontà della tragedidt 
quanto alU prudenza , con cui mi sono acco- 
tnodato a parlar S amorì eoa tutta la teneref(a 
possibile . Uno è sicuro di riuscir bene quj/or 
parla alle passioni degli uditori più che alla 
lor ragione [a). In fdtti dove lljmò di scuocere 
quella vile fchiavitii , non credette il Conte Al- 
garoccì di potergli augurare sì felice sorce. Spero 
che non farà dìfcaro a' miei leggicori il leggete 
un bello squarcio d' una lettera di quedo illullrc 
letterato Icaliano fcritta all' Ab. Franchini, Invia- 
:o del gran Duca di Toscana a Parigi . la essa 
agiuna il Conte Algarotti della tragedia del Vsl* 
taire la morte di Cesare , e a noAro ptoposico di- 
*' Non fa meftieri aver veduto mora ho* 
,, minum multorum , & urbes per sapere che i 
più bei ragionamenti del muodo fé ne van- 
„ no fempie con la peggio quando eglino baa> 
no a combattere contro le opinioni radicate 
dall' usanza , e dall' autorità di quel fesso , il 
cui impero si llende sino Tulle provincie fcien- 
tifiche - L' amore , eh' è signore dispotico deU 
le scene Francesi , vorrà difficilmente compor* 
tare, che altre passioni vogliano partire il Re* 
gno con esso lui , e non so come una Trage- 
dia, dove noa encran donne, tutta rentimenti 

(a} Lctt. dedic. della Ztiyrt » M. Fak«oci; 



^ ili libertà , e pratiche di politica , potri piacer 
>» re là^ dove odono Mitridate fare il galante fui 
i> punto dì muovere il campo verfo Roma , e 
I, dove odono Cefare medesimo , che novello 
yi Orlando si vanta di aver fatta gioilra con Foin* 
19 peoin Farsaglia per i belli occhi di Cleopatra^'. 

E' vero ^ che il Voltaire non ha imbrattato 
quanto altri Francesi la tragedia con le debolez- 
ze di siffatte romanzesche galanterie ; egli ha ri* 
Conosciuto nel pubblico della fua Nazione un nuo* 
vo gufto , o fanatismo Anglo-filosofico , e si é do- 
diato di fecondarlo^ (bilituendo alla debolezza 
degli amori il furore ^ il fangue , V atrocità ; al* 
le tenerezze degli amanti, le fatire contro la rep 
ligione 9 e le beffe contro i fuoi miniftri , sicuro 
di piacere alla numerosa greggia de' fuoi proseliti, 
fenza badare , che peccava contro la principale 
'egola del teatro , confacraco ali* iftruzione dell' 
uditorio , e contro i coAumi » e decoro de' Perso* 
"^SS^ » attribuendo insino agli Americani sentì<* 
nienti troppo lìudiati, e filofofici, lontani dal loro 
carattere. 

Sin dal secolo XVL i pia rinomati Poeti Ita- 
liani si lafciarono tanto trasportare dalla brama 
di dilettare il Pubblico , che nulla cur^ronp di os- 
servare le piò importanti regole , purché riufcis* 
^ loro il piacere agli oziosi concorrenti , e (opra 
(0tto alle donn^ • X' ifni tallone d^Ua natura ( di« 
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game per fir ridere , o diVntm , e sorprendere 
U vii plebaglia. Dicofoluato, cbe T ia/rangere 
qu;iii;lie reguU d' Ariftotele , per accomodarsi al 
corrence gullo del Pubblico , fé vuol considerar^ 
%t qual grave delicco in Lope di Vega , ed in al- 
ni Spagouoli , conviene dello flesso delino incoi. 
pare iasiemc e. molci celebri antichi , che ne di'e- 
dcfu r esempio, agli Spagnaali , e molci rinomaci 
moderni che gli hanno imitati , fenza esitare un 
sol Momento a scegliere trai veder applauditi i 
loro componimenti sul teatro , e il convivere con 
£uripide ne* gabinati àt' SavJ. 

§. XV. 

Se sia pia harharo il gusto del Volgo di Spagna, 
cbe quello del Volgo d'altre Nazioni,- e se 
dal pubblico Team dtbba argomentarsi la 
to\\eWa, coltura i una Nazione. 

_^ far vieppiti vedere quanto a torto mi venga 
rimpTOveraco , che io mi sforzi con puerili arti- 
£/) , e TuBdìci (Iratagemmi di difendere la mia 
ÌJ aliene , io ftcifo ho non di rado preoccupate 
quelle rifpofte» che potevano indebolire i miei 
ftrgomemi • Ma i miei avverfarj con uui nuor^ 
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logica fianno poi preteso di combattermi con le 

Ae(re ragioni , fenza punto badare » o piutcoflo 
aflfeccando d' ignorare , eh' esse fossero ftate da 
me e sciolte , e dissipate . Eccp quanto pre- 
tendo farò in quefto paragrafo , chiudere cioè agli 
avversar) la ritirata , a cui porrebbero appigliar- 
si per ìschermire la forza delle ragioni da mo 
promosse nel!' antecedente paragrafo. 

Sia cosi , potranno dire ; in tutti ì tempi , 
e in tutte le Nazioni ^ i Poeti si fono conformati 
all' univerfal gufto del loro pubblico ; ma e$sen-» 
do il volgo y o il pubblico di Spagna piii bar- 
baro e rozzo , che non è quello delle altre Na- ' 
zioai^ bisogna credere, che i componimenti tea- 
trali lavorati su quefto gufto siano più rozzi , 
barbari, e ftravaganti. Tale appunto è il modo 
di pensare , e di fcrivere di non pochi degli ftra* 
iiieri . Essi ci rappresentano la Nazione Spagnuola 
poco meno che priva del senso comune • Do* 
Petrattano delle ftravaganze introdotte nel teatro 
di rapprefentare in due ore il corso di molti se» 
Coli , aggiungono sempre : cóme si suol fhre in 
Madrid: come è il gusto degli Spagnuoli . Air 
oppofto.9 fé si dice, che T azione non debbe 
oltrepassare il termine di pochsssime ore, si ag- 
giunge: come si usava anticamente in Atene , e 

^oma , e in oggi usasi in Italia , e Francia (a) « 
Part. IL T.IV. T 

(a) SìgQorelli loc. cit. pag. 144. ^ 
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Se qualcbè ftraniere andato in Ispagna entr^ 
nel pubblico teatro , e intoppa in qualche ftrava- 
gante rappréfentazione, fenza badare a quelle^forse 
più moftruose , che s* applaudono nel suo paese, 
subito pronunzia , che la mescolanza di tufforn' 
SCO, e grave ^ di 'tragico , e comico, di cavalle * 
rcsco , e popolare piace estremamente agli Spa- 
gnuoli. Così appunto ha fatto il P. Caymo , Cot- 
to il nome 4ii vago Ititliano^, come può vedersi 
nella pag. 170. della (uà opera , e nella pag. 
171., dove si trafcrivono tutti i farfalloni spac- 
ciaci dal Quadrio intorno al teatro Spagnuolo. 

Ma difcorriamoia amichevolmente » e sènza 
preoccupazioni. Tutte le Nazioni, e in tutti i tem* 
pi hanno avuto , ed hanno un numeroso volgo, 
e quedo è pressoché in tutte le Nazioni V iftesso. 
Quefto non è già compofto del solo baflfo popolo, 
anzi ha lotto di fe numerose truppe di tuteli ceti 
della Repubblica. In tutte le Nazioni sono raris* 
simi gli uomini forniti d* un giudo modo di 
penfare in ogni materia • Si diftinguerà taluno 
sopra il volgo nelle cognizioni teologiche , o del 
dritto; ma fé si tratta di matematica ^ si manife- 
sterà ugualmente ignorante, che la plebe ; V Agro- 
nomo compatirà il volgo ^ che (lima la luna 
maggiore delle (Ielle fifTe , e V uomo di (ino gu- 
sto in materia di I>rammatica compatirà 1* 
pomo , vedendolo confuso col volgo far 
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E ione quello corrotto gnfto era lòlo dell< 

vii pl&baglia f Signori nò : la Nobiltà Romana^^ 
allevata fra i Virgil) , e gli Orazj in mezzo al 
•ecolo dVorO| ^i confondeva col popolo in ap- 
plaudire nel teatro più le magnifiche apparenze » 
e le ilrepitose rappresentazioni, che il merito de' 
fo)ti Drammi. 

Vcrum cquiiìs quoque jam migravii ab aure 
voluptas 

Omnis ad inccrtos oculos , & gaudia vana» 

Qutituor,aut pli^cs auleea prenu^tiir in horas^ 

Dum fugiunt equiium turnice ^ pe^i^um^ue 
cat€rv(B i ^ 

Mox trahitur nianibusReg^rn fortuna rttortis; 

£jjida festinant , piknta , pctorrita , naves ; 

Captivum portatur ebuf , captiva corinthus {a)^ 
Dicono di più del corrotto gufto del teatro Spa* 
gnuolo il vago Italiano , e tutti gli altri smor- 
fiosi censori della noftra Nazione, di ciò che con- 
fessa Orazio del gvfto introdotto nel Romano 
Teatro a* tempi d* Augnilo ? J^on dovrebbe chia- 
mar barbaro, e rozzo il pubblico di Rpina nel 
secol d' oro , chi penfa di poter chiamar barbaro 
quello di Madrid? 

Cl^e diremo poi di Quegl' I|'aliani , i quali 
p€ loro teatri fan plauso a mille improprietà ^ 



(tì Qra?. 1^. cit. 
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ine-iié, ^rlfcctiirìaté , da miiover nadsea agli llo- 
Diachi più grossolani ; e poi dove si tratta del 
teatro Spagnuolo divengono d' un gufto ii di- 
lìcato f e tlicico , che ogni ombra d' inverisimile^ 
(^ai mancabza di regolarità li turba > e li fa prò- 
h>inpere io declamazioni contro il corrotto gufto 
dellaNazione Spagnuola? Se gli Spagnuoli, che 
giraao 1' Italia fossero del beli' umore del P. 
Caj'tno , ci potrebbero dare una pittura del giM 
Ito dominante ne' ceatri d' Italia , oieme più ra£> 
fioato di quello del volgo di Spagna i 

Il Sig. Ab^Ezimeao, che ha avuta occa> 
sione di osservare con crìtica riflessioire.il teatrtf 
Italiano , scrive nel Tuo gìuftamente celebrato li- 
bro deit otigitie , e delle regole della musica z: la 
Nazione Italiana in materia di ttattù i singolare^ 
ta distinguere , ed appre^^are il merito di una 
buona commedia > e poi applaude sul teatro li 
più stomachevoli improprietà . I personaggi ma-^ 
scherati sono una ridicolezza , propria solo del 
teatro Italiano \e pure fanno il diletto , epiageri 
iella Nazione . Quelle popolaresche rappreseiv 
fazioni occupano la maggior parte dell' aiWo I 
teatri comici d' Italia; per due bea regolate coni> 
teedie del Goldprfi , o del Sig. Coot« Alber- 
gati che sì espo/igODo al pubblico , si vedono 
rapprefetitate cmto ftravaganti arleccbioace, e rÌ5 
dicgle ttagtcoinnMdie* Non so, k ne*! euiì di Spa* 
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goa si vedano comparire moQri teatrali pib ou 

rendi di alcuni , che nello scorso anno si fono 
applauditi in molti celebri teatri d' Italia ; fra 
quefti merita diftinto pofto La scoperta del nuovo 
-mondo fatta da Colombo , rapprefentata con iftre- 
pitose apparenze » e magnifiche decorazioni . Chi 
i capace di poter dare una giuda idea della 
moftruosità di quefto teatrale pafticcio f La ma* 
ravigliosa scoperta del nuovo mondo si vede ri- 
dicolizzata con le buffonerie d' un Napoletano, 
che si fuppone scrivano della Nave del Colom- 
bo. Queft* immortai Eroe si fa comparire nel 
Messico 9 e muover la guerra a Montezuma ; e 
poi viene precipitato con inganno dentro una 
caverna ad essere divorato da un orrendo dragone; 
quello si vede fui teatro far gioftra con lo Sco- 
pritore del nuovo mondo ; ed altre simili inezie. 
Ciò sia detto , non già per fare una satira contro 
la Nazione Italiana , ma per dimoftrare , che in 
tutte le Nazioni il volgo é poco più , poco 
meno dell' ifteflb carattere , e che dove si tratta 
di popolaresche buffonerie > di maravigliose ap- 
parenze » conT ifteffa ragione, con cui si dice, 
eotne piace Jn Madrid , come si costuma in Ispa^ 
gna f può dirsi , cotnc piace , t si costuma in 
Italia • 

Entriamo ancora nel Teatro dell' Opera , che 
fa il diletto I e trattenimento della più nobil par« 
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te della Nazione Italiana ; troveremo in esso un 

Pubblico d'^n fino gulto teatrale f o dovremo 
pie tofto dire 

Vermn eqiUtis quoque jant migrayit ^b aure 

volupias 
Omnis ad incertos oeulas , . & gaudia vana f 
La bella Poesia , che somminillra alla buona mu- 
sica il vero linguaggio delle passioni , sin dall' in- 
venzione deir Opera divenne schiava della musi- 
ca , ed occupa V ultimo luogo. Oramai porrà 
dirsi , che anche la Musica é «coftretca a cedere 
il primo poftoa' sorprendenti balli, divenuti per 
una vergognosa corruzione » la principale , e piii 
applaudita parte di quel nobile spettacolo. Chiun- 
i{tte qonsiderL^atténcamente r udienza de' Dram-» 
mi musicali , non potrà non coachiudere , che 
quasi tutti gii spettatori altro non pretendono , che 
appagare i sensi incantati dalla magnii^cenza éd^. 
le decorazioni , dalla sveltezza delle danze , dalla 
smaccata musica ^ e da' saltellanti gorgheggi d' 
una pi^hevoie voce ; senza punto prender inte- 
resse nei! ' azione del Dramma , o nella nobiltà 
de' sentimenti , o nell * armonia de' versi e scel- 
tezza delle parole , che nemmen s' intendono. Il 
rispetto , che si debbe a' nobili spettatori , che 
onorano quefto spettacolo , non mi permette d' a- 
vanzare col Sig. Ab. Bettinelli , che il teatro dell* 
Opera non è il pia. dtUe volte , fuor solamente^ j 

T4 ^ 
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che una confusiont di assurdità ^ t un* adunanza 
romorosa di gemi odiose ', e sen{a coltura [a\. Nun 
può però negarsi ^ che non sìa una adunanza W" 
morosa; in maniera che possono dire gì' Ita- 
liani con Orazio : 

Nam qwe' pervincerc voces . ' ^ 
Evalutrc sonum , refemntquein nostra Thtatra ì 
Tanto cum strepitìi ludi spe3antur.. \b) 
Anzi mi fembra ^ che Orazio abbia prevenuta la 
pittura del Teatro tnusicatécol dipingerci il co- 
fiume del Teatro Ròmanoi Dice egli , càe appe- 
na alcuno degli Attori- principali compariva sul 
Teatro , s* udiva un universale batter di mani. 

Qutun stetit in scena comurrit\dextera Imvce : 

Dixit adirne aliquidf nil sancì: jquid placet 
ergoì 

Lana Tarentino violas imitata vcneno (r). 
£ non accade altrettanto neTeatri d' Italia f Spun- 
ta appena fui teatro una celebrata Attrice ^ che 
si sente una replicata salva d' un romoroso batter 
di mani : Dixit adhuc aliquid ì Ha ella' forse già 
espresso con vivacità qualche nobile senrimento 
da interessare e rapire V udienza ì nil sane : qiùd 
placet ergo f qual oggetto dunque ha quel applau- 
so? Orazio direbbe 

Lana Tarentino violas imitata veneno : 



C«) Pref. alte Tag» (b) lo^ «t, (e) Ivi, 
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di quello , che si pretende , che formi le delizie 

della Nazione Spagnuolai. Anche nelle pia ferie 
fappresemazioni mostra il Pattern in Francia 
di prendere minor interesse di quello che si prende 
in (spagna. Piii d*una voUa a fuo dispetto lo ha 
dovuto esperimentare il decantato Apollo Fran- 
cese : Come ci attarderemo noi ( egli dice ) a far 
comparire nei nostri Teatri p acagion d" esempio, 
2 ombra di Pompeo davanti tanti giovinotti , i 
quali anche tulle co,se pia serie non cercano altro 
che f occasione di dire qualche bufforuria (a) ì 

Che se poi si volesse considerare la bruttura 
de' Teatri Francesi ^ e la situazione degli spetta- 
tori » non si ftimerebbe tanto ridicola la (Irurcura 
'de* teatri Spagnuoli , anzi si confesserebbe ^ che la 
coltissima Gallia è in quella parte piti rozza , che 
la barbara Spagna. D. Pietro Napoli- Signorelli 
nella sua llorià de' Teatri , ha flimato di far pia* 
cere al Pubblico col dargli un' idea della (bruttu- 
ra de' nostri , diversa da quella de' Teatri Italia- 
ni/La descrizione , a dir il vero, non e la più van- 
taggiosa al ^(lo Spagnuolo ; se poi lo sia V ori- 
ginale » lo decideranno quelli ^ che hanno vifti i 
Teatri di Madrid. É però certo , che se la dispo- 
sizione è diversa da quella^ che si vede ne' teatri 
Italiani ^ é nondimeno pia conforme a quella de' 
Teatri antichi. 
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(a) Voltaire Discori. topr» la Tiag. 



*9» 
Ma gtacclié il critico florico credette di far 
piacere a' suoi lettori con dar loro l' idea de' no* 
AH teatri ^ perchè mai noa diede lor quella de* 
Teatri Francesi F Dovea certo quella ìnterelfar pia 
la pubblica curiosicà per la novità di essere mul- 
to men degna della coltura di quella illuminata 
Nazione. Se nou é, che il Sìgtiorelli abbia di' 
maco inutile il replicare ci6, che ne scrisse il 
Voltaire. '* Io nou posso maravigliarmi abbaftaa- 
„ za , ed insieme lamentarmi ( dice il Voltaire) 
„ della poca cura , clic hanoo i Francesi di leo- 
M dere i teatri degni delle eccellenti produzione 
„ che in essi si rappresentano, e della Nazione» 
„ che ne è fpettatrice. Cinna , Atalia maiteteiy- 
„ bero di rappresentarsi altrove che in nn giuocQ 
„ di pallone , in fondo did quale l' insalzano si- 
Pt cune decorazioni di pessimo gufto , e dove gli 
„ fpettatori > contro ogni buon ordine , e buon* 
t, ragione , vi assistono in piedi ; gli uni Ibpra ii 
'„ medesimo Palco , gli altri in piedi pariment* 
„ nel piano , chiamato Parterre , dove vengotio 
„ spinti f e compressi indecentemente ; e dov* 
„ talvolta gli unì fopra gli altri precipitano in tu- 
t, multo , come in fediziooe popolare {a). *' Una 
udienza di quella fatta tton formerà certamente 
Un più dilettevole fpettact^o, che un Uditorio 

(i> Tcat. uni. j. pg. i|^ 
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con tante ritirate di certa oscuriti visihile é Uà 
abuso di^mal intesa libertà (a). -^ 

A un Italiano perà erudito nella pratica de* 
teatri delia Tua Nazione , non recherà gran ma* 
raviglia I' abuso d' una mal rmesa libertà; do- 
vrebbe ben» lodare la safìa provvidenza del Go- 
verno Spagnuulo , il quale pone freno alla libertà 
tutBUlcuosa de' teatri coli' aotorevole assiftenza d* 
un personaggio de' pubblici magiftrati . 

Abbiamo dunque , cbe non è piò barbara 
del gullo Francese il gufto del Pubblicò Spa-> 
gnuulo intorno il teatro , o si consideri il luo- 
go delle pubbliche rapprefeatazionl , o il merito 
di quelle, cbe comjnemeate occupano ì teatri , 
e fanno la delizia della Nazione , Ora se Ìl volgo 
Spagnuolu non é più rozzo dell' Italiano , e 
Francese , (ara forse più barbaro dell' Inglese , Ìl 
quale , al dire del Voltaire , si diletta di proé^~ 
fìoni sì barbare , e grossolane , che non verreb- 
bero coatfortJte nemmen dal pia vile popolaccio 
di Francia, ed Italia [b)ì Poteva egli aggiun- 
gere, che nemmen verrebbero comportate ^al 
VÌI popolaccio di Spagna , C di qual produzio- 
ne giammai si h diletcaco il popolaccio di Spa- 
gna , moftruosa , e barbara al pari dell* tragedia 
Haatlelf capo d* opera del famoso Skakespearf la 



(a) Stor. dt* T«atr. pag. 41;. O) Tnb b }• B> >U 
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m Hamlet diventa pazzo al fecondo atto , e la 

sua favorita pazza al terzo ; aflfassinato il Principe , 
Jl Padre della favorita finge di ammazzare un sor- 
cio , e la Eroina si caccia nel fiume . Le si cava il 
sepolcro nel teatro ; i beccamorti dicono buffo-^ 
nerie degne di loro , avendo tra le mani tefte di 
morti . il Principe Hamlet risponde alle loro abbo. 
niinevoli scurrilità , con altrettante non men inde- 
gne . In quefto tempo uno degli attori fa la con- 
quifta della Polonia . Hamlet, sua madre, e suo 
suocero bevono insieme mi teatro ; si canta *« ^4- 
vola , si litiga , si amazza ♦ 

E porrà dirsi : cosi s' usa in Madrid 5=, tale (? 
il gusto degli SpagnuoU ì Una delle piò bizzarra 
produzioni , che vengono rinfacciate alla Spagna 
é il Comitato di Pietra ; e potrà dire il VoU 
taire, che non la soffrirebbe nema^en il vii pò* 
polaccio di Francia , e d' Italia f Lo smenci, 
rebberoper ciò che appartiene alla Francia Tom. 
maso Cornelio , il Molière , il Dorimond , il Ro. 
simond , i quali non si vergognarono di tradurla 
in francese ; e perciò che appartiene all' Italia , 
1' iftelTo Rosimond nella prefazione alla sua tra- 
duzione dice 2 11 Convitato di Pietra hajatto 
tanto romorc presso gì Italiani , che tutte le trup^ 
ft de' loro commedianti hanno stimato- di rega^ 
lame la Francia . Noi possiamo aggiungere , che 
dppp quasi due fccoli , continuano a regalarne 
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il pubblico d* Italia torte le compagnie comicbe, 
mentre appena può piii soflfrirlo il vii popolaccio 
di Spagna. 

Le cose fin qui dette debbon persuaderci p 
che y per ciò che af3partiene al teatro , non è pih 
fino il gufto del volgo ddle altre Nazioni , che 
quello del volgo di Spagna ; che il pùbblico sarà 
fetiìpre qadlo che regolerà il teatro; e che se 
i clamori d" Orazio non poterono bandire dal 
teatro Romano le ridicolezze ^ e ftravaganze ; se 
il Cervantes , V Argensola , Antonio Lopez di Vo- 
ga , ed altri critici quelle dello Spagnolo ; né dell* 
Italiano i Muratori^ i Maffei ^ i Gravina , in vano 
si affaticano i nuovi riformatori • 

Quindi io dicoy che dal pubblico teatro 
non debba argomentarsi la rozzezza ^ o coltura d* 
una Nazione ; imperciocché il teatro mentre in» 
fluisce non poco ne* pubblici coftumi, niente 
influisce nel buon gufto della letteratura • £ quale 
maggior prova di ciò , che quanto ci disse Ora-* 
%ìo del pubblico teatro di Rema lotto Augufto ? 
Fotrebbesi da quello argomet^tarne il leCol d* oro 
della più bella letteratura? L' iftessa dobbtam 
confessare del secolo XVI. che a ragion può chia- 
marsi il secol d' oro della Spagna non meno che 
dell' Italia ; e nondimeno ne V una, ne T altra Na- 
zione ebbero un teatro da presentarsi come ino- 
dello di buon gufto • E poi bada osservare ^ clie 



in tatti i tempi i ifia^iori critici , e lettemi si 
sono lamentati della corranone del pubblico tea- 
tini seoza che i loro lamenti sì edendeiTero a 
deplorare la corrozione del gufto lenerario. Quin- 
tiliano si lamentava, che i Komaoi nemmeno per 
ombra eraoo giunti al merito del teatro Greco ; 
nondimeno mentre i Romani non avesno cbi 
poter opporre a' Sofocli, agli Earipìdi , agli 
Arìfbraai , a' Menandti , potevano vantarsi d* un 
Cicerone , cui opporre ad un Dcmoftene , d' un 
Vigilio ad un Omero , d' un Orazio ad un Piiw 
darò, d* un Tito Livio ad on Tucidide. 

Concbiudiamo, che ratte le decUmauoni contro 
il teatro Spagmtolo , possono rivoltarsi coatro il 
teatro dì tutte le Nazioni . Che é un torto ma- 
nifefto , che si fa alla noftra , lo spacciarla com» 
rozza e barbara , percbé foflre delle (Iravaganze o^ 
teatri . Finalmente , che il gufio d' ogni clima , 
e d' ogni lècoto sarà sempre il sovrano regola* 
•ore del pubblico teatro; e perciò i più celebra- 
ti Drammatici diventeranno vecchi , e dìfprezza- 
ti come le mode ; recandone al piò alcuni po- 
chi ne' gabinetti de* Savj, come libri dì enidiziooe. 
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§ XVI 

Se r Adecchino Gànassa insegnò agli Spagnuoìh 
la modestia , e onestà delle commedie . Dove 
della onestà dovuta al Teatro si ragiona. 

Jrer finire con fracco quefta lunga Dissertazio* 
ne incorno il ceacro ,« aggiungiamo qualche cosa 
sopra la principale regola della Drammacica , che 
dovrebbe essere T onescà; acciocché non manchi 
a quefta Oissercazione qualche cracco di stile divoto, 
ed apostcdìco . Frinia pero d* encrare in quella in* 
ceressance maceria , esaminiamo brevemence un cu* 
f ioso anedoco riferirò dal Quadrio. Quello diligen- 
rissimo dorico ci dà la non men singolare, che im- 
porrarne nocizia , che un cerco Ganac^a famoso Ar- 
lecchino Icaliano andò ih Upag[na al servizio di Fi- 
lippo IL , e che impararono gli Spagnuoli anche 
da lui a far commedie modeste , e pudiche , il 
che prima non era in uso (a) . La scoperta in 
vero é forprendence : un Arlecchino Icaliano an- 
daco in Ispagna a predicare , ed insegnare lamo- 
defcia, e pudicizia; bisogna che in Bergamo si 
conservi qualche glorioso monumenco ad eterna- 



ci) Tom. }• pan, 2. pag, 4:11. 
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fé la memoria di qnefto eroe» gloria ed ornamen. 
to della razza degli Arlecchini . Grand' obbliga* 
zione abbiamo noi Spagnuoli al zelancissinio Ga- 
oassa, il quale abbandonando alla imoiodeftia^ 
e disonescà il teatro della sua Patria , andò a ptu' 
rificare le commedie ^pagnuole. 

Se io in quefto lucfgo pretendessi rinfacciar- 
ai Quadrio quanto meno che in Ispagna fossero 
in Italia in uso le commedie modelle » e pudi^ 
che nel secolo XVL» se io crafcrivessi quanto 
su que^o punto hanno scritto gravissimi Italia» 
ni di quel tempo » ed anche del secol noftro } 
anzi ciò 9 che ne dicono V iftesso Quadrio » e 
il Tiraboschi , m* intonerebbe all' orecchio con 
grave sopraciglio il Sig. Abc Bettinelli : che biso* 
gno y' era dt uno Spagnuolo che venisse a dccla^ 
mare in Italia dopo due, o tre secoli sopra il 
disordine del costume . Frattanto noi Spagnuoli 
con la tefta china » e coperto il volto di rossorej^ 
siamo coftretti a confessare » che v' era grandis** 
sìmo bisogno » che andasse in Ispagna un A^ 
lecchino Italiano a riformare i coftumi , ed inse^ 
gnarci la modeftia ed ònellà sconosciuta nel tea- 
tro ; e ciò appunto io quei tempi ^ ne* quali lo 
zelo di S. Carlo Borromeo si vide corretto a far 
chiudere i teatri Italiani divenuti scuola d* inv 
modeftia 9 e di^oneftà, 

£ non potrem noi fapere d' onde mai ha 
JPart. Il T. IV. V 
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dissocterrato il Quadrio qiiefto ftravagantissim^ 
anedoco ? Egli non sì è degnato di addicarcenfe il 
luogo y né di darcene prova di forca alcuna » con- 
forme al moderno coftume de* cenfori della no- 
fira Nazione, che fcrivono con dignità e con 
aggiustatela a , (limando puerile artificio , e stra- 
tagemma scolatica il non avanzare proposizione 
alcuna feoza appoggiarla almen a qualche pro- 
bdbile ragione., come mi sonp (ludìaco dì fare ne' 
miei libri • Io però (bspec^o, che il Quadrio non 
si sia presa alerà briga , che copiare quella lAo- 
riella da* libri , che con religioso zelo fcriflfe il 
F- .Ottonelli (opra la cristiana moderazione dd 
Teatro. Quefto zelante fcrittore nel li b. z. pun* 
to 9. della (ndidiyota ed apostolica opctà scrive: 
Ganassa andò in hpagna con una compagnia Ita- 
liana , e comincia a recitare air uso nostro • . « 
Onde guadagnò molto , e dalla pratica sua im- 
pararono poi gli SpagnuoU 4 fané le commedie 
air uso Ispano ^ che prima non facevano . . • così 
gli SpagnuoU impararono a far commedie mode- 
ste ^ e non oscene^ 

Qual pafticcio , Dio buono ^ in poche righe! 
Ganassa cominciò a recitare all' uso Italiano , e 
dalla sua -pratica impararono gli Spagnuoli a 
far le commedie all' uso Ispano. E di qual uso 
Ispano intende il buon Ottonelli? Qual uso mai 
dì commedie $i è villo in Ispagna simile ali' uso 
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Icaliano delP Artecchino , e delle altre maschera f 
L' uso che praticò Ganassa » secondo che dice il 
Quadrio , si fu recitare cooimedie di sua inven- 
zione a suggetco. £ quando mai si sono usate in 
Ispagna quefta foggia di commedie P Chi mai 
ha chiamato uso Ispano T abuso introdotto in, 
Italia sin dal secolo XVI.^ che gì* iftrioni ^ uomi* 
ni per l' ordinario ignoranti , recitino quel tanto che. 
loro piace ^ e portino alla scena la sola ossatura 
delle commedie ; onde nascono mille scipitenc^ 
mille disoneste^ e .ridicole freddure ^ come dice 
il Muratori f 

E vorrà farci credere il P. Ottonelli, che 
da somigliante pratica imparassero gli Spagnuoli 
a fare commedie modelle, f non oscene? Egli 
che con tanto zelo promuove ia criftiana mode^ 
razione del teatro , (limerebbe opportuno mezzo, 
per riuscire in quefta utilissima impresa il pro- 
muovere la pratica delle arlecchinate? Ppteva egU 
ignorare ^ che somiglianti commedie , oltre le 
sciocchezze di cui abbondano , sono piene di mo* 
di vili 9 plebei, fetidi, e laidi, eh' è vergogna 
che piacciano , come dice il Zanotti P [a). 

Qualche fondamento pero bisogna eh* ab* 
bia quefto bizzarro raccootoy Ecco^ : Nicolò Bar- 
bieri commediante ferisse un difcorso fopra [^^ 

V i 

(a) Lo^ cit. pas> ^Mu 
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commedit t od npo 25. dice ; Ganassa , ed aU 
fri hanno servito la felice memoria di Filippo II., 
t si fecero ricchi. Ma dopo quel Regno ne ha par- 
torite tante , che ne riempie quei gran Paesi , « 
fie manda anche in Italia . £ dove é qui la fcuo- 
la di itiodeftìa , e di onettà' apena dal Ganassa ? 
Corean comencarsi il Quadrio , e 1' Occonelli 
col dirci , che Ganassa , e Compagni si fecero 
rìcchi'ìn Ispagna, sicuri che nitino' ae farebbe 
maraviglia , come ognun dee farsene dì Knrìre 
spacciare un Arlecchino maellTo degli Spagnuolì 
nella ipodeftia , ed oneAà. Donde prese il P. 
OEconelli quest' aggiunta i Egli confessa sincera' 
mente , che tanto gli raccontò un vecchiarello 
Italiano . Di simtl tempra fono quelle prove dei* 
ce dair Ab. Bettinelli irrefragabili , colle quali 
si pron^Uovono i più grossolani pregiudizi contro 
la Nazione Spagriuola. Quella ebbe ceitamente 
la glOfia di conservarsi men infetta nella univer- 
sale corruzione del fecoto XVI. , mentre il cod> 
cagio della fcollumacezza « e della irreligione 
arpeggiava per tutte le Provincie*!' Europa. An- 
zi mandò la Spagna pét ógni dove non^ gii Ar» 
lecchini, ma famósi Òattipioni della Religione a 
(ifurmare i còftumì ^ tnsegnando la modeftìa , el 
Oneftà . E per ciò ,■ eh e- appartiene 9I teatro , pri- 
ma che si vedesse il Ganassa sulle fcene fpagnuo- 
le , il celebre Luigi Vives iofegnacp ay?va a' fuo» 
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I^aeàafii, è agli Àraoièri il confacràre ìì featr^ 
alla virtù • Sceniche Jìtbulaf { egli dice.) pròppnanf 
sihi tarlquam àlbum' comniendaiiófierri virtutis ^ 
inseffationem vitiórum ; doceant usurh rerum , & 
prudentiam conimMem } Hihit expriniant onde 
molles animi fleSi poÉsirit in pejus (à)^ 

Ma lasciando' t parte la ftoriella dei Ga« 

iia^sa ptù^ dégna di riso ^ che d^ impugnazione. , 

finiamo con qualche ^oda , è piii utile massiteai 

soprar V oneftà ^ chef dovrebbe osservarsi coinè la 

prima, e più sacra legge della Dramniatica rNé 

io in quefta parte pretendo discolpare in tutto il 

reatro Spagniiolo , feSbhen ^ come altrove ho dee-* 

to y non sia contaminato da quelle laidezze ^ che 

resero abbomiinevoti tanti componimeiiti.DtaQ^» 

xnacici de' due passati specoli é Nondiméno, quel 

t^g^idxsì fopfa intrighi amotosi la maggior parte 

delle comniedié spagnuolq i non è la pia utile 

lezione che dovrebbe darsi alla ^oventù concor-^ 

^eoee al teatro . Ora giacché io non h& dijfficot- 

cà di dare in ^uefta parte il voto dt co^idaunai 

contro tóolté delle' noflre commedie^ vorrei che 

gli dranfieri ancora condannassero té nìokéde' lo^ 

to paesani piii ree sa queffo ptf nto , che ìé spa- 

gouole. Io non voglia già fare la figura di ^elari^ 

te Predicatore ,> dite il Muratori ; voglio càndide* 



rvr joLmenn i mastri Peen amie oaeai'Gtti- 
tm {i). AlircnMn> io <lic» ; anzi col F. fiaplo 
«ogfio coasìderariJ fec oado il cantiere Decessa- 
ti» ad ■■ \mam poca ; e dico che non donebbe 
dani al tkolo al poera damaunco cbe pecci 
coeno r oocAi , dgiotuado h corntzione Aé 
■Tir*—* ; impacMCcbè . H Dramma coatrarìo J* 
t^am iiiiwi" , i amcht comiano atU rrgoU pot- 
nckt , ome dkc il Rapin {h). 

Qwi> lì i cnici ceoHHÌ dd teano, i qnilì 
tam OKo wào dfdjiuino conoo i cormcrorì del 
\mem gA> naorale , dovrebbero ancor essi dccla- 
vaie ccaoo i corranoti de'boooi coflami, ed 
^^■■ai B vcno d^ poca , cbe peccano comio le 
IHp deV oacAà , almeno qod rigore con cui 
à fea^fiv» addogo a coloro , cbe peccano coDcro 
le IcB^ d* AiìSdcde . Se così la pealassero nud 
i Oìnanri del ceano , noe sì vedreUiero celebrate 
cdfe pA cfartìnari lodi molte commedie , le 
• ^/kA , al <be dd P. Rapm , d aia legione della 
fwfd , fBjfi esse sopo esstn^ulmtnte ^ per la lì- 
trtz^j /-,--', - ;. -Lt secoli aooo Jivenufe una scuo- 
Jissoiu{ior,t [e]. Quali munifiche lodi non si 
<(N> si>pìi le conunedie di Molière ? A 



(•) Veri Po«. tOM. I. (if. 17. 
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lui tà glòria tiserhava it titotp di Padre delta huond 
commedia Francese (a). Eppure non pochi uo-^ 
mini saggi pensano, che niun compositore di coni* 
medie abbia nociuto piò a' coftumi ^ che Mo- 
lière. Ispirasi da lui m tutte le sue opere un amo- 
re della piò sfrenata libertà ; e fui pretesto di scre- 
ditare la falsa divozione^ vi si mette in ridicolo 
la vera • Molière^ fecondo altri , é uno de* più 
pericolosi nemici , che il Mondo abbia svegliato 
contro la Chiesa di Dio : il suo Tartuffo é una 
delie piò fcandalose, e ardite commedie che si 
sieno prodotte al pubblico ; egli non ha ripresi 
altri viz) I che certe bagattelle efteriori ; ma i 
veri viz) dell* animò^ non solo non si sodò da lui 
assaliti^ ma vengono da lui perfuasi [h). Quelli 
non fono certamente meriti onde acquiftargii il 
titolo di Padre della buona commedia . Quindi 
è , che il gran Bossuet non può portare io pace», 
che si pretenda, chp le commedie , tali quali og^ 
gidi fono, nulla abbiano di contrario al buon co- 
'^(tume 9 e che allor quando si rappresentano Ibi tea* 
tro Francese siano così purgate , che nulla in es« 
se si fenta ^ che offender possa le orecchie più 
cade • Bisognerà dunque ( egli dice ) che stimia^ 
mo oneste tutte t empietà ^ tutte le infamie di 

V4 
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(a) Stguorellt toc t\t. pag. jotf. 

Cb) Vid. BàiU' Juge«)u dH S$4v. tom. ^ 
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cui sono ripiene le commedie di Móliete . Pensa- 
te heae se ardireste voi di sosteiun in faccia al 
Cielo emnpommemi , in cui la virtù , e la pietà so- 
no sempre messe in ridicoh ; in cui hs corruzione 
viene umprt scusata , e si rende piacevole ; dove il 
pudore resta sempre offeso , o tremando sempre di 
essere violato ct^i estremi atteruati ; intendo di- 
re con delle espressioni le pia laide , che non si 
coprono , che leggerissimamente (a). 

Né faprei fé dovefle fceoiarsi mnlco del me- 
mo del funoso Racine , per aver ^ì colle de- 
boleZK àtA prò passionato aoioie degradato V an- 
tica tragedia della fi» nobiltà , maeftà , ed an- 
che decenza . Sì pretende però , eh' egli abbia 
puparo t' amore di qoanto contiene dì grofsiero, 
ed illecito ; prefeiKando folle fcene il lòlo amore 
onefto , e gentile . I Greci ( dice il Signorelli ) 
che ralla poesia ravvisarono F amore per t aspet- 
to del piacere d^ sensi , non t ammisero rulla. 
tra^dia , riputandolo fuor di dubbio ad essa non 
conveniente . I moderni scortati dal Petrarca at- 
tinsero nella Filosofia Platonica tati idea pia no- 
bile delt amore t e lu arricchirono la poesia , e 
fuindi COSI purificato passò sul teatro . Fu Ra- 
tine il primo a introdurla tulla tragedia con tat- 
t decenja e dilicatejia [b] 

ifCi M«ss. e riflesr. intorno U Comucd. muqi 11% 



L' ifteflfb (Critico Sconco e di parere, che V 
tmore maneggiato da Kacine nelle fue tragedie 
sarebbe badato ad eflfe per aver ogni felice sue» 
^C55ó spezialmente nella corte di Luigi XIV. , che 
respirava per tutto amareggiamenti, anche in me^^ 
(0 alle spedizioni militari (a). E vorrà egli per- 
suaderci , che foiTe tutto Platonico V amore che 
refpirava cjuella Coree ? Dovremo credere , cher 
. gii amoreggiamenti che accompagnavano le spe* 
dizioni militari ioflera cosi purificaci , che doves- 
sero ravvisarsi per tute' altro , che per f aspetto 
del piacere de^ sensi f Quella gioventù , e qu^lls 
donne , che tanta parte prendevano nelle tenero 
richiede d' Ermione , nel dolore di Berenice • ac- 
tinsero forse ana nobile idea dell' amore nella 
Filosofia Platonica ? Quel divenire gli spettatori 
segreti attori in simili rappresentazioni , é la mag- 
gior prova f che in eflfe vengono lusingate quelle 
passioni^ le quali per quanto si yoglian chiamare 
gentili , e delicate , non . fono in fondo fé ooìi 
che grossiere y e tali certamente furono ricono. 
fciute dal Bacine ad onta di tutta la Filosofia 
Platonica • Che se voi direte ( scrive il BolTuec ) 
(he la sola rappresentazione delle passioni pia^ 
cevoli non è nelle tragedie di un Cornelio ^ t 
di Racine di verun rischio al pudore yVoi smen-^ 



(a) IrOC ci% 






i:rtae fiesf ultimo ,3 ju^e essendosi dopo i/tt- 
f:€fjm la soff it ti pia degmi di lui rimtti^ìJ alla 

io mi periòaAi , che fe ratti gli an»iKÌ Pl»- 
naìct , cbe humo (ègnkan la fcona del Fetrar- 
o , rrgakaAero 1* esempio di quefto immortai 
Poeta , esaminando eoo occhio traaqailln , e cri- 
nino le loro ftimace genrilì pasrioni, le trove- 
rebbero com' egUnoTÒ la su, ree, perverse, im- 
petnose. Se cikcÌ gli Antoii di amorosi Drammi M 
Tededèro schienie imianzi tatti i vc^ogaosi ef- 
ferri prodotti da esa n^i spettatori , noo avreb- 
bero luogo dì losiogarsì , e vainarsi ddla ìdoo* 
ccnEa, epretesa decenza de* loro Drammi. 

In altra filofòSa , che odia Platonica stinse 
r idea d* nna niiova tragedia ì\ jUosofante So- 
Jbele della Francia M. Voltaire ; soiltmeado alle 
galuiterie l' empietà covette , e le massime ri- 
provate iKM (blo dal criftianesimo , ma ancora 
da* piò femplici lami della ragione . Nelle sue 
tragedie, deride qnest* orgoglioso spirito i mì- 
nillri della Heligione, calpeSa la Ugge natura- 
le, cfagera la viicó e felicità degli Americani 

8 di ricevere il lume deliafede, rende odiosa 
■ intolleranza m maceria di Religione, di- 

ndola qual ef^ciaodo rai)3tismo.Ecco la grai> 




de impresa tentata da queft ei'oe della irreligio- 
ne nel Tuo celebrato Maometto : quale sia il fa- 
natismo da lui dipinto non è difficile indovinarlo 
leggendo la lettera , con cui egli ne fece un re- 
galo al Sovrano di Prussia ; in eiTa ibanifefta egli 
pur troppo quale fofle il frutto , che pretendeva 
raccogliere da quella fiia fatica : F esprit iT In- 
dulgence ( egli dice ) firait dcs Freres , cehd et 
intolUratice ptut former dcs tnonstres . 

£ non dovea ciò badare per isbalzare quefto 
Poeta dal fublime trono dove si è preteso d 
innalzarlo ^ e frappargli la non meritata corona » 
onde va fuperbo qual nuovo Apollo ? Ha tutta 
la ragione M. Freron di scagliarsi contro quefto 
lagrimevole abuso della Dramnfiatica ^ detto ds 
lui Manìa Anglo- Filosofica , tetra , e stomachevo^ 
le , la quale si è impadronita del teatro : essa còm^ 
parisce sulla svena a vomitare satire contro la 
Religione^ e sacrileghe buffonerìe contro la cri^ 
stiana morale; a mettere in ridicolo le pratiche 
di divopone ; e ad insultare i sacri ministri . K(f- 
donsi componimenti ne* quali atti intieri sono 
consacrati a questa nobile impresa: Eppure per 
questo merito appunto si pretendono rapire (C no* 
stri gran maestri gli allori di Melpomene [a) • 
In quella guisa , mentre che si pretende che 



(a) Anno Ittt. 17$^ pag. %%it. 



3 teatro dcVbi el!<!ii2ialiiiaite eflère consacrate! 
alla correzìooe dei vcq ^ e ali* ifirozione del po- 
polo 9 si applaudono quei poeti » che lo hanno 
ffc$o scuola della scoftnniatetza , e della empietà ; 
e meooe si vantano akani di adorare i tragici Gre- 
ci come (bvrani maeftri dd teatro , a ^no di noti 
poter sopire la menoma tra^essione delle re- 
gole da quelli oflèrvate , fanno plauso a chi hai 
macchiata 1* antica tr^cdia o con le debolezze 
d" no efikminato amore , o con deteftabili mas- 
sime d* empietà • E dovremo leggere con nostra 
vergogna^ che il Magiftrato Greco, il quale in- 
vigilava fttlla Religione , e i coftomi , condannò 
di mone V ardito Escbilo per avere cantato fui 
teatro alcuni emp) versi ^ mentre vediamo sa i 
crilliani teatri farsi plauso alle piò ree » ed empie 
massime? All' empio Greco ottentie il perdono 
il di lui fratello Aminia, presentando a^ Giudici 
il braccio monco , per aver perduta la mano nella 
pugna di Salamina • Se mai pero aveflè avuta la 
ben meritata condanna T Eschilo Francese , non fai 
se fra tanti luoi fratelli , e adoratoti fé ne tro- 
verebbe uno 9 che per fai vario potèflGs presentare 
uguali iérvig fatti a difesa della Patria • 

Non già io pretendo fantificare V antico tea* 
tro : ibn ben lontano dal credere , che i Grtcl 
andassero al teatro per essere buoni cittadini, co^ 
me noi andiamo atta predica per direnile migliori 
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cristiani {a) . Potrebbe forse non fenza vergogna 

flodra dirsi , the molti cridiani vanno alla pre-^ 
dica , come i Greci , e tutte le Nazioni andava- 
no , e vanno al teatro ; fé poi tutta la co4pa sia 
dell' uditorio non è quefto il luogo di efaminar- 
io. Quindi nafce, che come il teatro non fa 
diventare buoni cittadini , cosi molti colla predi» 
, ca non diventano migliori criftiani . 

Io per me fono di sentimento , che per quan« 
to i maeftri della Drammatica si sforzino in per- 
suaderci y che il teatro debbe eflere una (cubia di 
sana morale , nella quale si dettino i precètti della 
onefìa vita civile » e si rendalo odiosi i vizj ; que- 
fie faranno belle ^ e buone parole, e piissimi de** 
sìderj ; ma frattanto la ftoria, e V efperienza ci 
moftrano , che in tutti i secoli , e in tutte le Na* 
zìoni il teatro S (lato . ed' è tutt' altro che fcuòl« 
di virtù. L'infolenza del teatro Greco , e l'impu^ 
denzadel latino non erano mezzi opportuni ad 
istillare virtuosi fentimentì, nemmen di quelle 
grossiere ^ ed imperfette virtù , che si veneravano 
^ta i Pagani. E molto meno la libertà de* mo- 
derni teatri farà opportuna ad ispirare le fode yinh 
a* cristiani convenevoli • Anzi nemmen a ciò ba<« 
sterebbero i componimenti più onesti, attefal* 
indole , e le circostanze del moderno teatro • 



(9) Bettinel. Pref. alle Tr^g, 
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Siano onefti alcuni Melo-Drammi ; oon 
pertanto il Teatro dell' Opera , chi mai può 
ftimario scuola di virtii f Queli' universale in- 
caqto de* sensi , quelle tenerezze ^ che per mez- 
zo della musica s* impadroniscono del cuore , e 
lo rendono facile a ricevere le piò nocive impres- 
sioni f quali eiTetci mai producano » lo lascio de- 
cidere a quelli , che praticano il Teatro \ purché 
eoo vogliano tradire il loro intimo sentimento. 
E poi quel rappresentarci sempre i pii& famosi 
Eroi dell* anticbicà avviliti alle debolezze delV a- 
more , non e un nobilitare V effeminatezza , e 
farla compagna dell' eroismo ? £ qual uomo gra- 
ve si vergognerà delle smanie amorose , che ve* 
de in un Tito ^^ e nel buon Padre Enea ? che 
Militate arrossirà di fospirare accanto la sua Dama, 
insieme con gli Achilli , co' Cesari ^ cod gli Ales- 
sandri? Ma tutto ciò, dirassi, comparisce nel teatro 
come una debolezza. Io raccordo (dice il Bossuec); 
ma comparisce come un:i detoIè(^a belle » comt 
una debole^ {a nòbile , come una dtbolef^a digli. 
Eroi , e delt l^roine ; in una parola , come una 
debole(ià' si anifiliosamente cangiata in virtù , 
che ne ricava t ammirazione , e gli applausi di 
ruttigli Spettatori (a). 

Se dunque il Teatro non serve alla pubblica 
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(^) L06. cit unnit IT* 
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iftruzione^ dovrà egli' chiudersi f Signori no : quaU 

che sollievo per mezzo deir onefto divertimento 
é necessario alla fragile umana narura : badereb- 
be che si rendesse il Teatro dilettevole senza pe* 
ricolo della virtù ; e sebben non fosse iftruttivo, 
potrebbe chiamarsi utile alla civile società. Il di^ 
letto stesso ove congiungasi dia onestà ( dice il 
Sig. Zanotti ] i un bene .. .e però tutto quello che 
porge ali animo un onesto diletto dee per questo 
istesso mettersi tra Je cose utili, c\ che giovano 
generalmente agli uomini ; perciocché ritraendo/i 
dalle cure più gravi , e, trattenendoli per qualche 
tempo in un dolce ^ e soave opo , li restituisce 
poi pia pronti , e pia spediti alle fatiche , < <i/f 
esercizio delle maggiori virtù [a). Ecco V unico 
bene che può prudentemente pretendersi dalTea^ 
tro , il quale basterebbe a dargli luogo fra le pub- 
bliche istituzioni utili alla società , qualor qìAdà 
non oe riportasse maggior danno da quel veleno^ 
che per lo più va coperto sotto titolo di neces 
sario sollievo 9 ed onesto passatempo. 

Io mi persuado , che la pio sana intenzione 
che si porti in Teatro sia di quelli , che lo frequen- 
tano col solo fine di passatempo , o di sollievo 
delle domeftiche , o pubbliche cure , e fatiche. 
11 Sig. Ab. Bettinelli , dove ragiona del Teatro 
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# >osi al Sig. Ab. Betcìnellf , cioè , che gli uomi^ 

^ mimaci d'un vero zelo per la Religione dovreb- 
^ o ^ anche ne* libri che craccano di letteratura^ 
^ erirvf delle sode massime oppufte alle velenose^ 
e più importunamente spargono ne' loro libri 
)n pochi àe' moderni celebraci Scrittori. Oltre* 
^hè non può dirsi che sia fuor di luogo il ma>- 
ifescare 1 ' ingiaftizia di moki censori del noflro ^ 
^eatro ^ i quali mentre si scagliano contro i no- 
Iri Poeci trasgressori delle regole Ariftoceliche, 
i mostrano indùlgeoci con quelli che trasgredii- 
ìcono le divine , ed umane leggi , e mancano <d 
primo, e principale precetti^ del Teatro , che dee 
essere consacrato alla virtiji , e alla aneftà. 

C O N C L V S I O N R. 

JLo ben mi avveggo di essere dato' forse troppo 
lungo nella apologia del teatro Spagnuolo , e di 
aver dato conciò motivo al Sig. Ab. Bettinelli 
di replicare i fuoi gentili fcherzi fopra il ticolo 
di Saggia^ mefllb fui frontispizio della mia opera. 
Ma cosa mai fare f Dovea io diffimulare i tanti 
volgari pregiudiz) contro il merito de' noftri poe- 
ti , e abbandonare la loro difesa per mettermi a 
coperco di somiglianti critiche? Sapeva bsne il Sig. 
Ab. che allor quando io intrapresi l'Apologia dell^ 
* ^ura Spagnuola » ben lontano da ogni arcifu. 
rt. Il T. IV. X 



■io, mi pra idbi cfi JaracMB raggio nfbéttòi poi 
dki pana , iaconio z' qtuli icopeni avea alcuoi 
de' boi pre^nJn^ , e di altri moderni Ic^Iìanit 
jna il tiìl'gmte efàjne facto delle di lui opete, 
deUa ftocia lenetaria d' italÌ2, di quella ferina 
dal Qoatliìo , e di altri aicDri mi aprirono sì va- 
fio c^mpo , ÌD cui roanifeAare il mio giudo zelo 
a dìiten dell' ooore dcUa Patria , che febbene ab- - 
bia oltrepassalo ìcun&ai, che mi preferissi M 
principio , ooo bo però t^epassato i confioi d' un 
faggw . li fano però fi e ». che il Sig. Ab. Betc^ - 
pelli , e i )ìiui renaci &>oo forefticri cutaoto ndijt . 
^ria Ictteiaria di Spagna , cbe quel poco cb'io 
se bo felino sembr^ ad t& ons compiuta , ed 
aocbe efàgcraia ftoria . lo però eOendomi pio- : 
pollo il combattere le pregiudicale opinioni con- . 
ero il merico letterario della Spagna , ho flimato 
ài rratceoermi pia in quelli pami , ce' quali in- 
cianip^nQ piti i mal fondaci pregiudizi degli Ara- 
DÌeri;..ed essendo il teucro Spagnuulo uno degli 
o^ctd , che più Daiversalmeme «ten combauuto 
da "gli cero di p^rsoqe. ho liimaco glullo i! fai- i 
ne una più lunga ^^^^Bpiaca apologia . In esia J 
possono osserviir loieTi auanco silmio inai , 

/(jnddce le loro f. 
nostro teatro , lì 
liìU ■ 
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dalla mentjB altera i ma da un giudo tnoJo di 

pensare , bandirono dal teatro quegF indecenti ^ e 
vili personaggi , che rendono snen onefte le an- 
gliche conimedie, e quasi tutte le Italiane del 
secolo XVL y soflituendovi persone civili e nobi- 
li ; siftema adottato poi da cui^te le colte Nazioni; 
in maniera che i Principi del teatro Francese , il 
Cornelio , il Bacine i il Molière non si vergo- 
gnarono di (ludiare , imitare ^ e tradurre i nodri 
poeti rcomici : e i celebri Icaliani ^ Marcelli , Me- 
taftasio , Goldoni , riftoracori del teatro Ic^iliano, 
xnanifeftarono una giu/la (lima del merito del 
teatro Spagnuolo : teftimonianze ^ che debbono 
badare a mettere i nodri Poeti a coperto delle 
ingiude critiche de' Quadr) , e de' Bettinelli . 

Intorno poi alla grave accusa fatta da questi 
due Icaliani alla Nazione Spagnuoladi essere sta- 
ta la corrutrice del teatro Italiano sul principio 
del secolo XVII., ci riserviamo a farne l'apolo- 
gia nel seguente tomo , in cui esamineremo quel- 
le irrefragabili pruovc , con cui il Sig* Ab. Betti- 
nelli pensa di poter incolpare gli Spagnuoli della 
decantata epoca della corruzione del 6oo. ^ e di 
assicurare francamente che 

. • . . apparve nella scorsa etate 
La romanzesca Ispana frenesìa 
A far deforme , t vii f Itala scena [a). 



(a) Le raccolte. ^aQt. L stanz» XIII» 
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DISSERTAZIONE Vili. 

Esamf critico apologetico <fc//e pregiudicate 
opinioni d alcuni moderni Scrittori Ita- 
liani contro il Teatro Spagnuolo ami- 
co f e moderno. pag. } 

S. I. In tempo d^ Romani si usarono i giuo' 
chi Scenici in Ispagna , ed anche forse 
prima che in Roma. f 

5. II. Gli Spagnuoli illustrarono F antico 
Teatro Romano , t con njtagni fiche f ab. 
briche , e con eccellenti Opere Dramma' 
' tiche. ■*} 

S- III. Della pretesa superiorità del Teatro 
Italiano sopra lo Spagnuolo fino al se- 
colo XVI. . 4' 

S- IV. Motivi del pia tardo risorgimento 

delTeatm Spagnunlo nel Secolo XVJ. 59- ■■ 

S. V. La regolata Tragedia non fa conosciuta 



f 



^x6 

dagt Italiani pHmà chi dagU Spdgriuoli. 6É 

j, VI* Giudi(io ìT altre Tragedie Spagnuolc 
nel progresso del Secolo XVI. g e princi* 
pio del XV IL in confronto delle Ita^ 
liane di que' tempi. 8f 

|. VII. Quanto siano privi di fondamento 
i pregiudizi di due moderni Scrittori 
italiani intorno il Teatro Comico Spa- 
gnuolo. 125 

|. Vili. V ALTEKÀ MENTE degli Spagnuo» 
li noti impedì , che i toro ingegài illur 
strassero la Pastorale. 1 5^ 

j. IX. Il Teatro Comico Spagnuolo dal 1^00. 
fin^air epoca di Lope di Vega, difeso di 
pregiudizi dett Autore della storia cri» 
tic a de' Teatri. 16% 

%. X. La Commedia Spagnuota dal tempo 
di Lope di Vegajino verso la metà del 
secolo XVIL forma una nuova epoca 
del teatro, superiore a qualunque altra 
antecedente dopo il risorgimento delle 
lettere. 188 

|, XI. La riccheiià d inveniionc profusa 
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3V 

4ifgli Spagmioli in tanti componirmnti 

drammatici, arricchì il Teatro degli 

Stranieri» . -*0> 

S.. XII. JSsame de* difetti di cui vengono oc- 

pesati i Jl^oeti tìroffimatici Spagn^oli. ^;j 

-S. XIII- Debhe usarsi fo* difetti della com* 
m(fdia ^pagnuola di quella indulgere 
jtf , con cui sipretendon coprire i difetti 
dell Opera Italiana^ 256 

j5. XIV. N^n solo Lope di Vega, ^4 altri 
SpagnUQli y ma pressoché tutti i rinq* 
mati Poeti Dranimatici hanno secon- 
dato il gusto del VolgQ della Iqrq -W|*. 
pone. - Èj^ 

S. XV. Se sia pia barbaro il gusto del Volgo 
di Spagna , che quello del Volgo d altre 
Nazioni j e se dal pubblico Teatro deb^ 
ba argomentarsi la ronefia , o coltura 
d una Nazione. a8t 

j. XVI. Se r Arlecchino Ganassa insegnò 
agli Spagnuoli la modestia , e onestà 
delle commedie. Dove della onestà do* 
vuta al Teatro si ragiona. 304 

r 

X^nclusione. 32t 
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